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IRA PIANISTICA 


Prronr LA Recina Non ANDÒ A Napoi 


Il perfilo Don Margotto, nemico personale di Sua 
Maostà la Regina d’Italia, per più ragioni, e sopra 
tutto perchè S. M. è un angelo di virtà, dove il reo 
Prete è un mostro di paganesimo inverecondo - per- 
chò vuole lo sgombro di Roma per parte del Re @I 
talia - il che aprirebbe l'adito alla guerra civile — il 
porfido Don Marzotto, volendo screditare la nostra 
(raziosa Regina, stampò, come già le Forche fecero 


poleone, che poi, per gratitudine, dalla Rivoluzionefu 
cacciato in bando. Così osservava malignamente. il 
triste gazzeltiere, trombetta dello straniero e della 
guerra civile. 

Ora, benedchesi sappia, primieramente, come SM. 
volesse a ogni modo accompagnare il Re nel pietoso 
pellegrinaggio, e che, in secondo luogo, ne fu distolta 
dal dovere imperioso 


colo del morbo nefando. 

8. M. la Regina sta per ridiventaro madre. 

Quale animo di italiano può rimanere impassibile 
a tale notizia ? 

Se nascerà un Figlio, avremo un generoso di più - 
a custodia della patria indipendenza e delle Institu- 
zioni Liberali, 

Se nascerà una Bimba avremo un muovo specchio 
di pubbliche e domestiche virtù, come la sua Augu- 
sta Gienitrice. 


N, lasciando, per ora, (i considerare l'ipotesi di un 


Principe nuovo di Casa Saroja; che nome sarà egli i 


sperabilo, che sî metta ad una Principessa ? 


Desiderabile è, 


* Girando Italiana a cui Prospero Moérimé e il Padre 
Tuici Mosti consacrarono pagine così belle, così splen- 
dido, così nobili ; Matilde Contessa di Toscana, 
che videa” suoi piedi umiliato l'orgoglio alemanno 
nella Rocca di Canossa : e fu'a buon diritto piena di 
entusiasmo per il grane Papa Ildebrando - senza 


caltivi scopi - sia detto con osni rispetto alla me- : 


inoria di Voltaire, che ohbe la temerità di spargere 
infami sospetti sull’indole di quello entusiasmo, tutto 
cosa di cielo! - Perchè 
quella condizione di 

mocrazia. Onte lo stesso 
con profonda ammirazione. E se un Giuseppe Mazzini, 
Unitario di fede religiosa, come dichiara il Sali 


tempi il genio dell'oriento-de- 


delle Genti, si inchinò. & 


Mazzini, come figlio legittimo del secolo 35; cphe, in 
grado mirabile, il senso della continuità istorica del 
bi Progresso, che mancò @ Voltaire e alla sta scuola. S 
TI nome di Matilde, im osto alla figlia aspettata di 
Margherita di Savoia, sarebbe uno storico omaggio 
alla graodezza di una Donna, che s 


di non esporre, oltre alla pro- | 
pria persona, anche la sua futura creatura al peri- i 


che venga battezzata col glorioso ; 
nome di Matilde : in memoria ed onore di quella | 


Grogorio VI interpretava in | 


Jazzioi parla di quel papa ; 


s aveva un po' di 


|| — ROMA, 5 Ottobre 1884. 
È Ò N. 17 > 


L= 
#3 
come la nostra incom- 


| sangue germanico nelle vene, 
di gonio, di propensioni democratiche: e ben scrivi 
il P, osti, che essa raffigura col teutonico Impera- 
tore ai più, la rinata gentilezza a cui sì inchinò la sel- 
vatichiezza feudale del settentrione: ; 
È So fosse poi un maschio.... Ma, io non voglio con- 
| templare, che l'ipotesi femminile, a questo luogo, e 
faccio punto! —— Snannaro. 


-— Pawsamenan'Isoa pi SARDEGNA. 
na IA 


d 

Tna delle cagioni, che mi hanno mosso a concor- 
rere, secondo le ragioni di mia possibilità, alla for- 
| mazionedì un buon concetto pubblico e alla popolarità 
i del ministro Ferracciù, è questa. To considero come 
una fortuna della Isola; ove egli nacque, la presenza 
! di tale Galantuomo e Patriota nei Consigli della Co- 
rona. L' Onorevole Guardasigilli è forse uno degli 
Uomini politici italiani, che non solo godono di mag- 
‘ giore stima per la loro probità personale, ma dei più 


i 0 del patrio Comune, Ricordo, che una volta egli ri- 


marchese I. A, Gualterio, e del buon vino, spettòl’o- 
nore e il merito di riparare allo immeritato ostra 
smo. Nè credo andare lontano dal vero facendo con- 
i. gettura, che, come ilvenerato mio maestro di Centallo, 


i 

| così l'illustre Sardo perdesse il Collîgio nativo per 
|. quella medesima onorevolissima cagione cho foce per- 
i dere a quel valent'uomo di Michel Casaretto il Col: 
legio di Rocco : dico lo trascuranza delle cupidigie 
insoddisfatte o la severa dignità della vita parlamon- 
tale. Considerate, di grazia, che îl deputato meno sti 
mato, - non voglio decidere se sia ancho il meno sti- 
mabile, e ne lascio ni posteri ed al Popolo Romano 


quanto narravami l'on. Ministro dell'Interno di libe- 
ral memoria, marchese Vincenzo Ricci, di farosci 
- di put af A 

mi paro la xilt ni to i iircoto RO 
eletto col maggiore numerordì voti fra tutti i suoi 
colleghi e cid segue nella provincia di Messandria- 
dove, avvertite:bene, per opera (1) del medesimo ir 
cole un Giovanni Lanza fu escluso dall'onorevole man 
dato! Vedete se hanno ragione © il Sen, Zini, e Min- 
ghetti, e Do Sanotis e Incini nei deplorare che fra noi 
il concetto del Legislatore sì abbassi di giorno in 
giorno nella mente degli Elettori! I più virtuosi e in- 
| gegnosi, come i Feriacciù, i Lanza, i Viani, Bos 
i fadini perdono il Collegio, e sono invece eletti gli 0r 
i sini, i Giovagnoli, i Coccapieller, i Pierantoni, 1Mar- 
i tini, i Savini, li Arisî, li Elia, i Biondi, i Priario, i 
| Podestà, barone sì ma coll’effe, © verrà giorno, che 
i vedremo î mozzi di stalla, e gli Impresari di Case 
| di tolleranza, e i Chauvet eletti a deputati - se 
| l'Italia non si ferma e non si anetra in tempo, 
| 
| 
i 
| 

i 
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come un cavallo imbizzartito, sotto la ferma e riso- 
Tuta mano del Re, che saprà sfruttare, non pel proprio 
egoismo dinastico, ma per la salute del regno, l'im- 
di legittima popolarità, 
la sua fronte, tutta 


menso capitale di forza vera e 
chovoggi circonda il suo trono, 
! la sua Corona benedetta ! 
Io vengo ora a ricordare al ministro integerrimo 
quel suo, difetto glorioso, quella lacuna’ altamente 
scusabile del suo-carattero, dico la mancanza di quella 
i solerzia di intrighi e di facconderia, che a prò de’ri- 
; spettivi collegi e commi, amici € clienti, esercitano e 
| monifestano così luminosamento gli Ercoli ed i Bo- 
| gelli, i Guala e i Sanguinetti, i Berio e P ombrellaio 
i 
i 


che ignorano i Beucyentani, i Cordova, il dotto. e 
! buon Ruggeri, che ignord il Muratori, che non conosce 
il nobile Borsari, nè l'incorrotto Tegas, ma ben co- 
nosce il Lugli, e forse non ignorano tanti deputatini 
montagnoli, come il Govi e il Panizza, e quel Giovan 
Mariotti, parmigiano, che per veniro a Roma prese 
via archeologica di Velleia, dopo avere protestato 


i dal peccato 
revolmente 


ingr ese a 

(1) Che l'on. Ercole fosse L'autore principale dell'ostraciamo 
elettorale dato dagli Elettori di Casale al-grande e virtuoso 
Ministro, risulta dalle Lettere di G. Lanza a me. Vedi 1’ opa- 
scolo pubblicato l'anno scorso îl venti settembre: Manico eMe 
xismo - Roma, Edit. Sommaruja» 


i parabile Regina, fu però italica e lee 1 7 


Ci 


alieni dall'intrigare per beneficio della natal Irovinot. 


! mase senza Collegio in Sardegna, come l’intemerato | 
Conte Michelini in Piemonte, e ad Orvieto, patria deli 


l'ardua sentenza - un abate Paolo Ercole, capace, è ; 


impavido delle Stellette militari; potenza di intrigo, ; 


nell'opera stupenda su Alberigo Gentili cl Diritto i por tanti anni di non volere essere deputato, come è. ; 
la grandezza di Papa Ile- | 


rando e ne paria con cntusiasmo, la ragione siè, che i 


all'isola illustre : e vorrei chela sua.astinonsa oggi 
sî completasse e correggesso,-per: finilodevoli, col- 
l’attività dell'amico Pais, che, senza essere dim genio, 
| nè un Catone, spero farà del bene alla Sardegna. 
i Ma alla Sardegna dovete: pensare e provvedere, 
| per Santa Margherita di Rapallo ! Nè io vi dard tre- 
«gua su questo punto. Imperocchè la vera colonizza- 
zione, onde tanto si blatera, si sogna e si fantastica, 
in certi nostri circoli statuali, come quel corrottissimo 
| Ministro che per eccitare le proprie libidini senili si 
è fatto dipingere una fantesca nuda, che apre un’ u- 
scio; e rimerita il pittore compiacente conuipubblico 
ufficiosal-figlio.. delpittoro.; la yera colonizzazione 
° per l’Italia, e per gran tempo ancora, è quella dell’i- 
terno! Invece di volgere occhiate di libidine impo- 
: tente alle coste africane, pensate a custodire la sposa 
daMediterraneo, perchè è passato il tempo del mi- 
nistro Bogino; che ricordava l'on. Mordini nel 1862 
all'on. Cesare Valerio dalla tribuna : e oggidì non 
sarebbe più consiglio di sapienza di stato il mante- 
nere sudicia e mal vestita la sposa dl Mediterra= 


Ì 


dl 
ti 
Ì 
|| 
al 
si 


y siranieri ! 

*— Non passa corriere dell'Isola sfortunata dei Nu- 
raghi, il quale non mi porti o un opuscolo, o un li- 
bro, 0 qualche foglio alato, sulle lacrimevoli condi» 
zioni di tutta la sua vitapubblica evsociale. Oggi è 
il Memoriale infirtzzato pra la stampa dal Sacer- 
dote Avvocato fravino giro a 
dei Ministri nduza pente Inroste in Sas- 
sari: che ra | aOpagfasigili, perchè Jo 
reputo moralmi tale di @Qurinistrare il pubblico 
denaro, perciò & Axivoditpe Ferracciù potrà com- 
mettere errori, ma sarà sempre incapace di abusare 
indognamente dell’'Augusta Irma del Re col pro- 
porre al Ro Decreti, a lui suggeriti da persone che 


deve pure rispettarsi: per lo mei 
1 pubbliche, @ cui il Codice Par 
Tioli della ha 
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Causa di Peculato avanti alla Corte di 


titolo Politica e Giustizia in Sardegna, che mi fa 
mandare dal mio petto questo grido : Pensate alla Su 
degna! Non è più il tempo che veniva considerata 
e trattata ‘come un luogo di pena e di de; ortazione por 
i cattivi ufficiali del continente: è swta per PItalia 
l'’onorata necessità di volgere a quel deserto morale 
un pensiero di carità nazionale, di provvida e pre- 
vidente amministrazione, di governo riparatore! Jo 
non risveglio nell'anima incartapocorita del pastie- 
ciere politico di Stradella il ricordo della famosa 
Inchiesta sulla Sardegna o della non meno famosa 
Relazione. Mi indirizzo al Terracciù, perchè in Con- 
siglio de Ministri perori la causa dell'Isola nativa. 
Immensi sono î suoi dolori, ei suoi bisogni insodisfatti 
sono senza numero, 0 fa 
sopra col pensiero! Come ha rimeritato la Dinas 


tia Sa- 


di follia e di rivolta? Si rinfaccia ai Sardi l'abito 
dell’inerzia, la tradizione spagnuola dell’ozio 0rg 
glioso, perfino Vinsocievolezza gelosa, che è segno di 
| domestiche virtù e aurcola selvaggia di profonda 
moralità, con quella logica inumana onde si fa rim- 
provero agli Ebrei di non avere contratti gli abiti 
della proprietà terriera, dove le leggi e ìl costume 
antioristiano Ii escludevano dalle gioie edueatrici dei 
i possessori della terra e dell'agricoltura! 0 sofisti 
della storia! Voi, che saliste un grado più in su 
sull'arduo scalo della perfezione civile, avete obbli- 
go e interesse è stendere la mano per aiutare i po- 
poli italiani, che rimasero indietro sulla via del pro- 
gresso sociale por fatalità degli eventi! 

In qual modo può essere prospera, forte e temuta 
V'intora Italia, se le sue vario parti rimangono come 
la Sardegna, la Maremma Toscana, e la Basilicata, 
la Romagna e la Sicilia? La marchesa di Monte- 
i reno eil marchesé di Villamarina, che hanno l'in- 
vidiato privilegio di rimanere sempre al fianco della 
Regina, odiata da D. Margotti, dovrebbero essere 
per la Corona sabauda due spinè più pungenti di 
quelle che. afilissero la divina fronte che portava 
seco i destini di un mondo: due rimorsi più atroci di 
quelli che contristarono l'agonia di Manfredi sulla 
pianura di Benevento, due rimproveri più cocenti di 


neo - al fine di allontanarne i cupidi sguardi degli | 


E. ail Presidente | 


Sassari dell’Avy. P. P. Siotto-Pintor, e un libro col | 
1 e rispettabile. Ma poi, che il Serrao, o per gelosia di 


sgomento il solo fermarcisi..| 


bauda i servigi e la fedeltà di quel ricovero glorioso e | 
inespugnato della sua mendicità regale di un giorno 


nessuna Logge dello ‘Stato: e nossun Legolamento | 
di Polizia Sunitaria autorizza a disporre o della | 
firma del Reo del danaro pubblico, che so è pubblico 
o quanto le donne | 
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‘héveva senza ropilgnanza, Ma non Senza 


i tore di 8. P.,sta al Lovito. 8 


quelli che la viudice storia farà a tutta l'Italia È 
non Fipariamo subito e risolutamente le maggio 
ingiustizie della sorteyideî:goverhie dezli uomini verso 
quella terra italianissima, che ci'ha dato un Azuni cd 
uno Spano, 1 Siotto-Pintor e un Asproni, un Ma- 
meli eun Musio, un Villamarina e un Salis, un Fer 
racciù e un Giuseppe Manno, e ci manda ancora tanti 
uomini egregi nelle Lettere, nello Armi, nol Foro, 
nella Magistratura, come quel povero Fr. Marongiu, 


che morì sotto le ruote di um carro fuggente, e 


quell’Efisio Mulas, che illustrò la mente di Pienino 
Brio, massima gloria d'Alba, senza che il Coppino 
gli ‘tibia nemmeno detto: grazie! tanta è la sua 
ignoranza del movimento scientifico, letterario cd era- 
dito dell'età nostra; come quel Carlo Cossugeho pria. + 
ma d'andare Console generale nella affonda 
scrisse, dedicandolo a Sella, un libro su Channing e 
V Unitarismo; come i Prefetti.Campi-Bazan e Salaris, 
i professori Podde, Esporson, Carruccio, Lioy, Falqui- 
Pes, come Lulidtti e Naytana, come.il senatore Grixioni 
eil goneralo Cagia, indimenticabile Mentore del Re, 
come il consigliere Pasella, che governò Savona con. 
senno e probità, come quella gloria della Magistra- 
turò del compianto Pasquale Tola, come gli avvocati 
Orano Cadoni, e Mariotti, Canetto e Caravetti, alacro 
alla difesa degli studenti Lui e Tanda: e come quel 
$. Procuratore Musio, erede non indegno di gran 
nome, che se fosse.al posto: del Cavalli avrebbe avuta 
Inisolema dignità di dare al querelante Br/wolezioni 
di diritto, di buon senso e di libertà! 

La povera Sardegna è come la. Comerentola delle 
Provincie, siccome diceva, parmi, il markieso Gustavo 
di Cavour, quando era deputato di P'empio; e cerclie- 
reste indarno, tra le varie consorterio del amento, 
la clientela politiva dei Surdi. P vedeto so nulla mi 
sfuso nello studio delle porcaggini parJamentali ed 
amministrative della Terraferma a danmo della Sardo- 
gua; benclid non possa nemmeno sospettarsi che lù si 
covi alcuna mia candidatura politica Tempo fa chia- 
marono da Cagliari a Roma, credo per consiglio del 
povero prefetto Bardari, nu cgre 


a 
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gio Capitano dei Cara= 
Fcurezza Paniiica: allivio, cile Sura stufo 
onorato da chi appartiene all'Arma dei.( binieri, io 
penso, perchè è un, corpo rispettato universalmente 


Corpo, 0 perchè ‘al segretario generale Tr. Lovito pres 
messo di far venire in Roma, al posto dol sardo, che 
si chiamava, somale non ricorilo, Latta] 0 Lottuj, 
un già sindaco della Basilicata, dopo due 0 tre mesi, 
licenziarono il bravo ufficiale, e perchè ?I perchè ci 
saranno; ed io intanto espongo una mia congettura, 
desunta dalla circostanza, che la consorteria dei de- 
putati sardi non esiste, perchè intorno al Ferracciù 
questa brutta materia non sì agglomera, mentre 
sussiste, e florida, la Consorteriaonde fece parte l’one= 
sto sì, ma debole Lovito. Eccovi in miniatura Ja tri- 
sta ingerenza della politica in amministrazione: sì 
elimina un bravo ufliciale, vecchio nel mestiere dei 
gendarmi, per fare posto a un sindaco extempora- 
neamente #rasformato in collega ed oguale, del bravo 


Vallisnieri, modello d’ Ispettore, che fu già deputato 
all'Assomblea di Modena nel 1859 e sarebbe un Pros 
feito superiore di senno e di moralità agli Astengo, 
ai Zironî, ai Pissavini, ai Ramognini, ai Scelsi, ai 


i Riorentini, ai Senise, e ad altri ancora. Ma ritorniamo 


in Sardegna: agli sfortunati popoli cui. sembra che 
anche i doni di natura sicno, sotto la mala signoria, 
fanesti: se è vero ciò, che mi risulta da particolari 
notizie, che il Capitano sardo fu rimandato all'Isola, 
sonza un ringraziamento, perchè, a quanto risposero 
i padroni delle coso interne al ministro Ferracciù, 
misura, io 
Ja Malvasia di Cagliari, che è la Mar 
gherita dei vini. Quale delitto! 1 che finezza di gu- 
sto enologico — imperiante il pessimo dei vini, di 
Stradella — por disfarsi di vecchio militare, che co- 
nosco il servizio — per fare posto a un Sindaco, che 
si cdued all'ufficio di Ispettore, molto probabilmente, 
nell’arringo dell'urne clettorali da cui scaturì il nome 
di Lovito ! Verrà tempo, se non si rimedia a tempo, 
che persino H posto di Veterinario e la scelta: delle 
Levatrici, del Direttore di un Sifilicomio o del Ma- 
nicomio sarà subordinata ai criteri elettorali: che ne” 
dico il colonnello Morana? Il direttore del sifilico- 
mio; figlio della Sicilia ed elettore di Palermo, sta al 
Morana, come lex sindaco di Basilicata, oggi Ispet 
poi date del Don Mar 
Pierro Sparpano. 


crederci; 
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Martini, può aspirare al governo delle Scuole Pabblichè. — 


î 15 RIA de E Ca ao BR : siglio quel ; ; can È 
sioni e dei Goxerni di fatto; dunque perchè molestazei?. | giorni che s'era seduto! Intanto io. consiglio q H ; Perez, il nobilmome si ricorda appena: ecco la 
Vr. È Ag EA È ira tre di F. P. Perez, il nobil no 
Marni E DON Marcorm Perchè fero ato di intolleranza contro Don Margotti? Così I tristissimo soggetto, non innome dell’ antica amicizia, I sini volume gentil, clie Danco mi mandi: 
I Vai To Ss a cr È eno RUara, a | della quale sento ribrezzo solo a ricordarla, ma del j ; i 
. i sservalore Cattolico di Milano. E domenica, so ‘avrò | È 7 I PANI i fare! be: 
Surebbo tempo, che lu-forî @ concorde opinione nazionale ‘i spazio, risponderò a don Albertario ci ai repubblicani: ; I proprio avvenire — a sforzarsi, se gli AS di fare i | FRANCESCO PERDZ 
mettesse nn termino alle intemperanze delle Fuzioni estreme, i RAEE i il'galantuomo riparando da galantuomo all’ orrendo dolio 
gie Preandono fax esi Tali dalla carraggita dello Sta- | Un P G | misfatto — che potrebbe essere il suo moral sepol- uno fra i primi antesignani » 
tuio, urca dell'alleanza fra il Popolo o il Ru! ; N £REFETTO DA (rALERA AE ra vittima delle sue malvage pas- | ® doll’italica unità 
P Rit È al i cro! se quella povera vittima de E È i 
Mentrea nobile condotta del giovine Monarcain mezzoalla ‘i È del libero insegnamento 


desolazione del suo popolo rende più saldi i vincoli della loro + 
reciproca fiducia, e servo ad allontanare vie meglio il peri- | 
colo. della. guerra” civile, ‘eccovi, che a Torino, la culla della j 
Dinastia e dell'Unità Nazionale, un Prete reazionario e uno I 
Operaio repabblicano vengono a romperci le seatole, a rompere 
l'armonia generale delle coscienze, dei voti unanimi, che fa la | 
Nazione per la gloria bene meritata della Corona d'Italia, e I 
mentre il prete burlone domanda, în premio dellavirtà di Um- I 
berto, che gli si tolga Roma e si ripiombi l'Italia nel baratro i 
dell'antica schiavità, il Legislatore artigiano fa atto di pro- i 
testa in favora della Repubblica, j 

Rispottiamo legalmente le scellerato speranze del prete ri- | 
belle, che vnole il disordine sanguinoso indispensabile alla, re- | 
staurazione el Temporale, come rispettoremo sempre le tene i 
denzo dall'Operaiò Deputato verso una forma più democratica | 
di reggimento. Ma il rispetto della pazzianon implicala necas- 
sità di im) tata, nè il dovere di parteciparne le tristi illusioni! 

L' Italia ha ben altro da fare, e da ponsare, che a rostitniro 
Toma ai Papi, o, proclamare la Repubblica. Una sola parola i 
basta a confutare questi dao sogni di menti inferme ed è: che | 
senza guerra civile, o intervento straniero, nessuna dolle duo Î 
utopie in discorso si potrebbe re ‘1 

I partiti estremi, mi perdonino, nellaloro propaganda man- 


cano di sincoritàe di franchezza, e si comportano um poco come È 


i ladri notturni, facendo troppo a fidanza. colla pubblica im- 
becillità. 

Eglizo, in-fatti;-si rostringono a combattero la Vigente 
forma di Governo, a fare opposizione alla Monarchia 04 alla 
Unità della patria, confortano giornalmente, e con ostinazione i 
degne di ‘causa migliora, le nostre povere plebi a cangiare 
di governo, e qui si fermano, come se non corresse loro Pob- H 
bligo di coscienza di andare oltre e spiegarsi chiaro ‘intorno 
al modo pratico di compiere la invocata, raccomandata è pro- | 
posta Rivoluzione! j 

Perchè non ci dicono î Rstrivi, come dovrebbe fare -l'Italia | 
a ristabilite i Governi caduti? 

Perchè non ci insegnano i Corrivi, il modo di abbattere il 
Principato? Perchè tanta prudenza? Che significano tutto I 
queste reticenze gesnitiche, queste diplomatiche dissimulazioni i 
del proprio pensiero, del proprio programma? È tà, co- 
desta ? È lealtà? È rispetto del popolo, a cui presmmeto fare | 
da maestri, a cui promette un ordino di coso superiore, per | 
eccellenza di instituzioni emoralità di uomini, a quello, che ve- | 
nite demolendo, oltraggiando, sereditando nel concetto delle 
popolazioni? 

Come? Voi propenete, invitate form 
a proclamare la decadenza di nna Din i 
pubbliche 0 privato virtà,-la decadenza di-un-Principe tr Oppo 

cToalo tranno dimentimmetina 
penso così! — di ogni piùligit 
o sollecitudine personale e d 
affetto nella volontà della nazione, e poi usate la precauzione 
forense di non aggiungere alla parto negativa del vostro gene- 
roso programma rivoluzionario l'indicazione precisa, catégo- I 
rica, concreta;edella vin da tenere per sortire il vostro magua 
‘mimo intento? 

Ma il popolo ha diritto di burlarsi di voi, perchè voi, de- i 
magoghi meré è rossi, con questo modo di agire, vi prendeto i 
abcocissima burla di lui! 

Il popolo ha tutte lerAgioni di non er 
senno, nè alla sincerità dell'amore, ele g 
Porcliè voi loconcitate ad una impresa di così spaventevole 
gravità senza mostrargli nò la possililità nè il modo di farla 
rfescire! Voi o lo ingannate, sapendo di inganmarlo sull'uno e 
l'altro di questi due puuti, o siete forseunati, che non sapete 
ciò che vi dite, e ciò che volete! 


Imente ilpopolo italiano 
a, che è specchio di | 


or di ogni interes 


Ni 


nè al voste 
ate a parole! 


Pil onor int! Lo scandalo è divulgato per 


la 1 x 
Prefetto — come si conosce 1 Caserta la vita esem- 


Credevo, che i due Prefetti di Siracusa e Parma 
rafligurassero le Colonne di Ercole della vulgarità 


amministrante in Italia all'ombra della Monarchia | 


Diù antica e più nobile d' Europa. Mi ingannai! 
Cammin facendo nelle mie accurate e coscien- 

ziose investigazioni su tutti i Prefetti}del Regno, mi 

sono imbattuto in un... un... perfeitissimo Dirbante 


degno di stare non nel Senato del Regno — main | 


fondo a uno Ergastolo. Giudicatene voi. n 5 

E quale non fu il mio dolore, Ja mia sorpresa 
nello scoprire tanta birberia in un mio antico e ca- 
rissimo amico 1 Ma come la. diuturna-amicizia»di Ga- 


i spare Finali a me non chiuse gli occliî, nè sigilid la 


bocca — sopra la sua gesuitica natura poco roma- 
gnola, così l’ amicizia di cotesto furfante, clie credevo 
tu san Luigi Gonzaga, non mi impedisce di male- 
dirlo, ora che conobbi la porcaggine infrascritta. 

E se ne faccio il nome, non crediate che sia per 
paura di Nicola o di Cavalli: ma è perchè ci sono di 
mezzo due innocenti creature, le quali gridano ven- 
detta a Dio dalla Valle del Po! ì 

Eeco il misfatto. 

Il birbo di Profetto da alcun tempo vedeasi as- 
siduo frequentatore di un Asilo d'Infanzia, ma non per 
filantropia, quel figliaccio di un cane ! frequentava 
l'Asilo. L' animaccia sua ardeva in suo segreto ne- 
roniane fiamme per la povera Direttrice. La quale, a 
farvela breve, terminò col trovarsi grave di un Pre- 
fettino; povera creatura? che, venuto alla Juce, fu 
mandato nella Ruota dei Trovatelti.! 

Bella amministrazione, in fede di Dio! Ecco come 
si augumenta il famoso prestigio del non meno fa- 
moso principio di autorità! 1l prefetto nefando è 
intimo amico dello Spirito Stto di Deporcis, ossia 
Chiovistello; ma Chiovistello, Jo dico con profondo 
convinciment 
piùda gentiluomo 0 galantuomo - e, in faccia a Chio- 


Vistello, quel miserabile di Profetto deve abbassare I 


la gesuitica fronte! 
El ora? 


! Prefetto, o Ministro, si comporterebbe | 


tutta ta ‘Città, dove. 


i sioni implorasse l'ausilio di Colei, che rappresenta 


[sal fianco del Re la suprema gentilezza e la carità, . 


la virtù e la pubblica e privata morale! 

“ Io sfido tutto il mondo a rispondermi! , gridava 
un giorno quello splendido ingegno dell'Avv. Amore, 
perorando la causa di un innocente davanti a’Giurati 
di Napoli. 

To sfido tutto il mondo corrotto, che si è so- 
prapposto all'Italia a smentirmi, mentre affermo, che 


un immenso servizio alla causa dell'innocenza e della 
Ala = come quello, causato dal. Colonnello Baker, 


I 
i 
| 


{-dell'Imperatrice d'Inghilterra - tutta 1 Europa ap- 


i plaudirebbe! 
! Lo scandalo del quale ho discorso non è il primo. 


-i Un Segretario fienerale dell’ Istruzione, un Segre- 
tario Generale dell'Industria, un Ministro dell’Istra- I 
zione hanno già fatto altrettanto 0 qualche cosa di | 


analogo: e nessuno di costoro è cscito “dal Parla- 
mento! 

Un Capo di Divisione deve la propria esaltazione 
alla violazione della figlia del suo Principalissimo - 
è non è mai stato destituito ! È 

Abbiamo ne' Consigli della Corona chi potrebbe 
far compagnia al reo Prefetto! 

Ricordatevi, che simili abusi di autorità e somi- 
glianti brutture non furono l’ultima delle cagioni 
Der cui caddo in Ispagna il governo de’ restaurati 
Borboni, e in Francia la dittatura ultima dei Bona- 
Darte! 


dessono di Rigras, che ora a Palermo fa buona prova 
estiene, a quanto \mi consta, a freno la Maffia. Ma 
non credo, che un esempio di simili abbominazioni 


Guai se non si arrestasse Ia canerena a 


vi 
tempo! 
To non mi volgo al Depretis - invocando il suo 


je. 


platmente pura di un Commendatore Goretti, come 
sisa a Genova la istoria della fuga a Sassello del 
Preletto Ramognini al tempo del colera del 1854, 
come si conosce dai Catanesi lo Splendido ingegno è 
la vastissima erudizione di quel Colucci, che è forse 
— Der facoltà intellettuali — il primo. Prefetto di 


Italia, come è nota ai Torinesi l'alta statura e la | 
come cono- | 


buona volontà di Bartolommeo Casalis, 
scono-i Messinesi P energia dimostrata, commende- 
volissimamente, dall” egregio Prefetto Calenda nel fare 
togliere quella Lapide da Manicomio, che una gente 


più rica di stoltezza che di sale aveva avuto l’in- 


signo imbecillità di collocare contro la mala signoria | 


e Verso quella sua 


i privilegi del Pierantoni per Ricoxpurre i Prefetti 
i all'osservanza delle Direttrici di Scuole Infantili. 


| questarin Italia non sarà scesa al livello di 
capo di chi disonora in Provincia la maostà del 


Govemno! 


STIME, 
I Lisri 


| Abi! Akil Canto di Giovanni Daneo. Genova, Fip. del R. 


| Istituto dei Sordo-Muti 1584, 


Se la Regina d'Italia rendesse un nuovo omaggio e i 


immondo. Non mi indirizzo al Colormello Morana - e I 
perchè non lo conosco abbastanza, e perchè non ho j 


Mi sono volto alla pubblica coscienza, - o sodo 
corti I A Ente che forse non morranno ! il mistero 
governanti, spero in Dio! che scoppiorà tremenda sul | *%% vita, dei dolori, dello ingiustizio, che pesano sul po polo 


| 
| 
| 
| 


I 
I 
I 
I 
f 
I 


i 


|) Ne' primordi del giovine Regno ci fu qualche caso ; 
i di Prefetti soverchiamente galanti, come il Conte Bar- | 


i 


abbia mai contaminato li annali del Governo in Pro- j colle ; Î 
x | fredi, l’Assedio eternamente. bello come i Trecento arditi 


i 


i 

Li È A i 
j intervento, perchè lo conosco dal 1856,.e non lo i 
1 Mimoscosì dali di coscienza da faro ‘oprint i doll'Assidio cana narià i'umola-Faroiinba e sa ie 
Î gna creatura di Prefetto | VINO 


j 
i 
i 


i 
i 
i 
i 
H 
i 


| Poesta ed Abbaco! 


sagace propugnatore 
nel comune nella provincia in senato 
amministratore esperto 
insegnante pceta e critico perinsigne 
il cui merito minore 
fu quello di presiedere 
al ministero di pubblica istrazione 
questo grido di dolore 
con intendimento di. cittadino 
intitolo 


© Là Groria pi Livorno 


I 
È Livorno ìl popolo più amimoso, più forte, e più italiano, 


i di braccio e di volere, di tutta la Moscana bella, che il conte 


Cesare Balbo salutava l'Zialia più Italiana. 

Livorno ‘è, come Venere, nata, negli ultimi tempi, dalla 
schiuma del mare, dalla popolazione di ordine composito, di 
pescatori di coralli, provenienti da Porre del Greco, di ma- 


i remmani industri, di pisani, che dormono pensando, di fioren- 


tini arguti, digenovesi svelti, così nelle manovre navali como 
nel traffico, e, sopra tutte Je altre Stirpi italiche, di numerosi 
ebrei, fra cui fiorisee ora un Sansone Uzielli, ora Aristide Pro- 
venzal;-oza» quelnome: impronunciabile di Bensamonghen, 
che tanto meditò sopra Isdraele; no vi mancano colonie ampie 
e fiorenti di (treci ricchi, come.i Manrocordati, i losizza, e di 
nobili protestanti, come la santa e gloriosa memoria di un 
Enrico Mayer. 

Legga il bel volume di Francesco Pera sugli IWustri Li 
vornesi, chi voglia penetraro entro al misterio gentile dell'in 


i” lita città di Carlo Bini. 


Livorno fu, prima del 1848, como l'antica Modena ora, fo» 
colare di vita e di pensiero repubblicano, un centro invigilato 
di cospirazioni e di congiure idcali, formidabile contro tutta 
la nube di tirannidi forestiore è italiane. 

In Livorno Francesco Domenico Guerrazzi ideava e coloriva 
col peanello di Francesco Guicciardini, coll’ira di Dante, col 
fremito di Arnaldo e' col satavico riso di Shelley e di Byron 
colle tempeste in core, la Battaglia famosa, ovo giacque Man- 


delle Tormopili, e in Livorno il Bastogi faceva propaganda di 


i sansimonismo, come narra Giuseppe Montanelli nelle Memo- 


rie Istoriche, il Bastogi, che disputa al Guerrazzi la gloria 
intellettuale di Livorno, oche foco le spese della prima edizione 


timo Ja poesia, come il poeta di Veronica 

Cibo nutrì sullo più alte cime del corvello la religiono del» 
l'Abbaco: spiego? 

Gue i, Bastogi, e Carlo Bini: 

immagine fedele, la immagine 


quosta trinità vi porge la 
compiuta» della vita livornose: 


Carlo Bini nel Manoseritto del Prigioniero vi ritrao è 


operoso. 

F. D. Guerrazzi fu il grido della riscossa Nazionale, 

Pietro Bastogi, Ministro dell'Brario, ché-ha Più sapionza 
finanziaria nella polvere delle sue Scarpe che non ne aduna 
nel sno letto coniugale Don Agostino, sarebbe Stato, senza 
lo scandalo delleMeridionali, il Corvotto delle Finanze Italicho: 
io credo! ; 

Pacciasi sulle grandi cadute e non siano mareggiate 


i da parole di disapprovazione, dicova. Angiolo Brofterio 


nel,Comune di S, F ratello, scandalo represso a tempo, 
| e che passerà presto-sottò lo Torche; come conosce I 

Piacenza l’antico amore patrio del Senatore Cornoro, | 
Napoli la vera: nobiltà del Sanseverino, Bologna 1 e- | 
quanimità del. Salaris, Ancona le poco, opportune, 
quantunque non al tutto erronee, parolo dal Prefetto: ! 
pronunciate un giorno nel Consiglio Provinciale contro 
l'Avv. Santini; come ammira la gentile Macerata la 
patriarcale semplicità del suo vecchio patriota Tac- 
cheri, e Padova conosco la parentela del mio amico 
Minghelli - Vaini col compianto Senatore F. Serra, 
o via discorrendo, 

E se quello scandalo è noto, 0 perchè l’incorrotta 
i e severa Città, che ne fu teatro, non si agita, non si 
commore, e non-fa le barricate? 

Perchè? 

Per il profondo senso di civile disciplina, proprio 
di quella gente, che è la più robusta egravo d'Italia: 
per pudore, e per. pietà dell’ Enze Governo, così 
Schifosamente rafigurato ! Il reo Profetto è amico e 
creato del De Pretis, il quale è capace di alzare la 


Hdilemma è nudo e erudo! 

O voi non credete, come now crede oggi nessuna persona di 
buon senso, che l'Italia possa, voglia, ed faro una Riro: 
luzione per distraggore l’opera dei Plebisciti, che è l'Unità 
colla Monarchia, e siete malvagi, disonesti e cattivi. citta- 
dini predicando la uecessità di nn cangiamento:di governo nd 
un popolo, che non di mutazioni govornative ba sete è fame, I 
ma di riforme giuridiche; ceonomicho; e di lavoro, 

0 voi sicto realmente 0 sinceramente convinti, che si debba i 
e possa oggi restilnire Roma al Papa 0 cacciaro ja bando la 
Dinastia — e traditela patria, la verità, la causa del popolo 
se non. ci spiegato chiaramente il modo di compiero questa 
mutazione di cose! i 

Che direste di un Medico, che dapo avere fulminato, como 
assurdo e dannoso alla saluto pubblica, jl: sistema igienico 
‘messo in vigore durante una epidemia, e dopo avere eccitato 
le popolazioni a non osservarlo ea cangiarlo, nascondesse 
studiosamente il vero modo di provredore saltimenti alla 
pribblica incolumità? 

« Lo proclamereste 0 un nemico dell'umanità pericolante 0 
‘un cerretano! 


Ecco un Canto-inspirato daxyero ! Feco un gioiello di poe- Re Di Camera dei deputati di Torino, dopo chie aro- 


sia profondamente meditata; ecco il Canto, ché suona aspro, ta “a © Rattazzi, sopra Ta caduta dol Gio- 
ruvido, ma crea! Crea sdegni e collere, suscita famme ultrici Mala Danti A ERI dl iobbraio, è Rino 
di magnanimi affetti in una gente ignava, in un popolo re- Non Molchiorro Sinti ai parlarvi, chi è? 
n À iù ' : ‘ea, or tà onio  Benci, 
SET tag dai barattiori della gio mosi popolani, che nel 1349 difesero con mitacolì di val 
cs Inesperta e polluta libertà, 3 : di antico l’ultimo asilo della libertà morente in "lo SRL 
Di Giovanni Daneo, R. Provveditore agli Studi, jo.lessi bia- | | Schioro del Generale d'Aspre; non i Saison Even contro 
sii acerbi sull'Appennino di Camerino, compilato da uno } del 1859, non i tanti livornesi, che seguirono FA d'arme 
Aristide Conti, studioso di patrie istorie e' chie desiderò far. Jacopo Sgarallino, non quella sioni figura ii Di DER 
, n n n % - x) la :} dI ‘lrecpose 
mutare il nome dell'America in Colombia per rendere po- | cenzo Malenchini, non gli eroi di Curtatone e di fa n, ; 
stema giustizia intera al grandissimo conterraneo di Giovanni ma Giuli:no Ricci ! e * 
Daneo: — scusate I° importana rima, per carità! Giuliano Ricci! 
Ma di Giovanni Daneo lessi versi stupendi, e lessi sul Debats Scommetterei, à 
a 7 Ù ‘ei, che fra ila Li got î 
pochi anni addietro, un lungo scritto critico su lui, che mi i i ducontomila letti dra Torche 
Jara pori i i n lo glori 
pers portasse la firma di Mare Monnier. | , come Ottorino Giera, e quel nobile spirit glorie del 
Veli riesce nel genere poetico, se_male non mi oppongo e a il traduttore elegante. di. Alberig: (o) z 100 del Car. 
peggio non ricordo, che Giusti immontalò, La satira finissima, €0 Gentili, appona 
la satira, che logora la carne, la satira che distrugge per ri. 


qualche bravo Senatore 0 come M ia0 i 
È essedaglia 0 il 
conte Suardi-Secco, ci ù Ù ue 
creare, ha nel ligure ardito un vero Pelosiri, il labbro olo- AO bn dalla Cattedra di Pa- 
quentissimo di Pisa. 


Via da un profossore tedesco, appena un Massarani saprò che 
* Mi ricordo, altresì, che di Giovanni Daneo, (forse comman- 


gloria di intelletto sia questo Giuliano Ricci. 
datore dalla Corona,!Cavaliere di certo, perchè a questi tempi © autore di'un libro, poco cong 
pierantoniani; non è la Corona il privilegio degli asini, nè dei | 
cavalli fervidi di amoro, ma prò cadere anche sul capo inge- 


RI, pa Pre nuo di un'uomo di valor!) scrisse, parlò e pensava con altis- 
se ana SPERATO IE Do ondata | cima stima Ciguo di Verona, quell'Aleardi; che VImbriani, I 
i Rio; coni Da o scandalo con una barzelletta, © | spietato, maciuliò; ©; più spietato, assai, Ferdinandino celere 
rideryi sopra di vero cuore. Se fosse Ministro dello | bifolca in Lucchesia, con-gesnitico accento; già morto, contii- 


Interno un Biancheri, vivà ‘Dio! quello sciagurato | stò! Fon Tommasdo lodaxa, e come! ciò che Giovanni scrisse 


non gli ani- 


IL 
Io so, che cosa sogliono rissondere a questi ragionamenti 
—_ fondati sulla doppia autorità del inon senso e della LeggeMo- 
da rale, che condanna ogni fine impossibile a conseguirsi senza 
Lì 
È 


l'uso di mezzi disonesti, i nemici dellanostra Costituzione, — 
Noi ribelli? Calunnia! Noi rispettiamo le Leggi, noî, Noi non 
© facciamo appello alla forza, ma alla ragione. Noi mo del 
— nostro diritto di apostolato, anteriore è superiore ad ogni 


No parla il Monterclli nelle Memorie con ra 
lerò domenica con qualche diffusione, Giuliano 


. Costituzione scritta, ad ogni Statuto Vigente; diritto, che ng FENEA 7 > i, ci i 
È chi ° in poesia. 3 ‘ome opra or 
fino a cho siesercita nel compo del pensiero, non può serirvi | SANCDDO Petito in 24 ore! E pensare, che mancò oe” gentil ma foro, rampolo di Ticastica progentos como- Avova del Vico la potenza sintetica di F oe ene 
È Pa Regia Sa imosa omni na » gentil , Ta e f izione i Di ‘ a era= 
negato, nè vincolato. Questo diritto di apestolato repubblicano, i POCO non l’avessimo al. fianco del Coppino — vera Emmanuele Celesia, eome Giulio, il Bariletto flessuoso e Anto- dna di Pitta Cape la dottrina, di Gino Capponi il sensa 


dell'italianità, di Cataldo Tanelli 


nel campo delle idee, proclan:ò il Perez fino dal 1848 nel Par ; 
getemi attenzione, fatemi eco celpianto ! 


mente degno di tale connubio ministrativo — è che nio, che s-rivo come un'Angiolò corrotto, fà accusato di che- 
forse sarà Ministro un giorno 0 dell” Istruzione o del- I resia politica. Empia colunuia, in ver, perehè non dedica ad 
l Agriegitara! i un Perez, commentatore di Dante liberale, a an Perez, che di 

In quel giorno, che Dio sperda l'augurio! — io | Beafricestelò l'alto mistero, girilisimo © augurale, il Can- i 
mi sentizei il fegato di farlo: scendere di sepgio <= to, chie vi annunzio. Ecco Ja santadedica, o Italiani! Leggete, e | 


x Sa : | compiaugete meco il bol paeso, dove il porco senz’ecchio, dove 
come ne scese nel 1862 il Mancini — dopo poc-i | il villano dagli occhiali d'oro, come Costantini, e dove îi reo 


Pietro Shunzano. 


se: poscia nell’ IDHALE DELLA Democrazia, nel 1882. Questo Î 
diritto non si può negare scuza proclamare, come notava il | 
Perez, implicitamente l’immautabilità assoluta dello Costita- | 


ee gp. 
or 


PaAoLO FAMBRI 
E L’ISTORIA D'UNA FRASE 


Porgo all’onorevole Fambri, al partito liberale, di cui fu 
sempre parte non oscura, aî lettori delle Zorche, due parole 
di chiarimento così leale ed aperto, come spontaneo. Persone 
antorevoli per mo e per l'Italia, che degnamente ia rappresen 
tano nell'uno e nell'altro ramo del Parlamento, lettere di 
Senatori e lettere di amici, mi hanno fatto avvertire un effetto 
spiacevole, secondo essi, e molti lettori delle Porche, generato 
dalla ripetizione di una frase omai celebre: vediamo di far 
quattrini, coll’associarvi il nome di questo egregio soldato 
e patriota. 

Ricco ora il mio pensiero € l'animo mio verso î Que co- 
gnati, 

È Nel 1869, come l’Italia ricorda, io alzai da Modenala ban-x 
diera dell'opposizione ed agitazione legale contro, notisi bene, 
le massima, chemi parvero contrarie ai buoni principii ed'alle 
virtù necessarie al buono indirizzo del sistema parlamentale, 
massime, che a mo parvero compendiate dal Deputato Rai- 
mondo Brenna, in una lettera resa pubblica: da” loro nemic 
personali e politici, all’On. Capitano Fambri: vediamo di far 
quattrini. 

To avevo applaudito al concetto giuridico ed economico della 
famosa Fegia dei Tabacchi, come ognuno può vedere ‘nella 
Leltera,a G. Finali, che va innanzi al mio lavoro sulla 
Economia Politica ela Libertà (UrbinosPremiata Tipo- 
grafia del Metauro (1858). 

Eroamico del Conte P. Bastogi, del povero Gr. Civinini, e del- 
l'On, Mordini, quando scoppiò quell’uragano, dove furonotra- 
volti il Lobbia, il Fambri e il Brenna eil Civinini. 

Consultando, come è mio immutabile costume od origina- 
Uità, (ne lascio giudice l’istoria), la mia coscienza solo, mi al- 
leai coi Lanza, coi Fabrizi, coi Ronchitti, e a Modena, pre- 
siedetti il famoso Meeting, avendo al fianco Nicola Fabrizi 
© Tito Ronchetti, per protestare contro la dottrina compen- 
diata nella celsbre frase: “vediamo di far quattrini,,, perchè 
in quella. mi parve di scorgere la negazione del vero e 
mora! carattere del Doputato. 

Ma chi legge il mio Discorso al Comizio di Modena, che mi 
costò poi la prima perdita della Cattedra e persecuzioni auto- 
ritarie, in nome della Destra, Discorso fedelmente compen- 
diato da Emilio Roncaglia, per la Gazzetta d’Italia, e che i 
repubblicani lacerarono, perchè in esso io affermai l'antica 
fede nélla Monarchia, e che il Generale Pabrizi con gene- 
10s0 sdegno difese — e tutte le mie polemiche di quel tempo 
contro î Bonghi, i Brenna, ecc. ela Lettera pubblicata dallo 
Onorevole Michele Casaretto, oggi Senatore, in lode della mia 
condotta — vedrà chedi P. Fambri non ho mai parlato nè in 
bene nè in malo. 

Cossato il tumulto di quelle battaglie, lessi i libri dol capi- 
tano veneto, e ciò che serisse di lui Angelo Brofferio sulla 
N. Antologia. Seguitai col pensiero i suoi passi nel politico 
arringo, ascoltui accuse e difeso, amici e nemici, e dal be- 
ninsieme di tutte queste tavole processuali mi sono fatto di 
Paolo, enon Paulo, Fambri il concetto che segue: 

L'antico cooperatore dell'Età Presente deve essereun uomo 
ricco di ingegno, di cuore e di vanità. So, che a Venezia salutò 
nolla nostra graziosa Regina la Regina del buon gusto, 
grande argomento per me di giudicarlo con benevolenza, della 
qualo nella opera: Regina 0 Repubblica ? credo avere dato 
duon:a testimonianza, 

} so, cho a Venezia, povera Città decaduta, come siraccoglie 
da tanti seritti, specie da una commovente Memoria, letta a 
l'Imstituto Veneto da quel miracolo di prete, che è Mon- 
signor Jacopo Bernardi, il Pambri porge un raro e imitabi 
esempio di operosità volta al pubblico bene con quella sua 
industria di Biseromi, Cromi, (0 come diavolo si chiamino!) 
che la Fortuna protegga e 8. M. la Regina altresì 

Non è questo il luogo per me di ritornare soprann episodio 
della uostra vita costituzionale, e che appartiene ormai alla 
storia. lo proclamai allora, sotto l'impero della Destra, i mo- 
desìmi principii di moralità costituzionale, che predico e con 
troppa maggiore opportunità, sotto la Sinistra; non ho nulla 
da mutare, nulla da correggere, nulla da pentirmi, in tutto 
ciò che scrissi allora, in ciò che feci, sempre colmio nome è 
cogmomo, e sempre a mio rischio e pericolo, anzi con maggiore 
‘pericolo peri mici. interessi porsonali, perche nel 1869er0 sem- 
plice Professore Straordinario'e non godevo per conseguenza 
del privilegio dell’inamovibilità, che la Destra rispottò sempre 
perfino nei repubblicani Ceneri e Cardneci, e che solo sotto un 
Ministero di Sinistra, per opera di persone ormai cadute sotto 
îl disprezzo pubblico, e notoriamente senza onore, fu calpe- 
stata, manomessa — per la prima volta dacchè c'è il regno 
talia! Non ignoro che il Documento dove.si leggo la frase 
far quattrini si riferiva ad un'operazione di credito dise- 
gnata fra Balduino ei ‘ne cognati, che poteva essere e sarà 
stata incolpovole sotto il rispetto del carattere di un rappre- 
sentante del popolo. Io alzai allora la bandiera deli’agitazione 
contro. un principio, che credevo pericoloso e dannoso,  im- 
morale è funesto alle Instituzioni, L'Onorevole Fambri, nella 
sna lealtà di soldato, è il primo a convenire chein astratto 
Gin massima è bene cho il Deputato si mescoli meno che 
può, di negozii di quella natura. L’Onorevole Fambri non ha 
nè la testa nò lu delicatezza di un’Elia, e mi intenderà senza 
sforzi 6 senza difficoltà, Che se anche sul giudizio di suo 
cognato, che mi tirò in ballo nella Lettera a stampa agli 
Elettori di San Vito al L'agliamento, ie mi fossiingamato 
nel 1869, nessuno sarefhe più lieto di. riconoscere nel 1884 
che i farabutti sinistri del 1884 hamno una tradizione e 
un esempio di meno da invocare a giustificazionedelle pre- 
senti furfanterie, che disonoramo la Camera e il paese! Ame 
pirome bensi, e mi sta sommameate a cuore, di riporre bene 
in saldo questo. punto, per coloro che non mi conoscono od 
hinno perduto la memoria, sempre in mo limpidissima, di 
queli’spisodio della mia vita di cittadino: che dal principio 
alla fine di quella mia campagna estraparlamentale contro 
la Regia Cointeressata, 0 meglio contro la massima del 
far quattrini in bocca a Deputati, non o mai scritto nè pro- 
muizieto divanti al popolo una sola parola sulla natura giu- 
ridica, nò sull’indole economica, e sulla intrinseca moralità 
del contratto liberamente sti pùlato o seraplicemente proposto 
fra Balduino e i due Cognati; per compra 0 vendita di azioni 
di quella Società Commerciale. Questa è la Due verità. 


© 


i 
i 


i “ha portato seco la ricsita non de' mali fisici, ma della miseria 


- Dunque il sig. Pambri, benchè non seriva con perfetta nè | 
Squisita italianità, e abbia forse sopportato l’onta e il danto 
di mala compagnia, (con queste parole non alludo al cognato 
Cav. Brenna, perchè-qui non è in quistione) e sia uomo foco- 
samente partigiano, parmi un italianò di valore e che potrà 
render servigi alla cansa del riordinamento civile d'Italia. 
So, che è cognato anche dell'unico galantnomo, che sitrovinei ; 
Vasi fondi del FanfuZla, e non ignoro il suo stato di ser- I 
vizio come patriota. Non è perfetto: ma dopo le abbomina- | 
zioni della Sinistra alpotore, mostrervi dinon avere ioîl senso |! 
delle proporzioni morali giudicandolo severamente. Della I 
sua integrità ho prove autentiche, somministratemi da por- 
sone, che non sono legate con Ini nè da parentadi, nè da inte- 
ressi, nè da vincoli di clientela politica: e per lesue tenniche 
cognizioni, laboriosità e vivezza di percezione, non mì par- 
rehbe indegno di essere un giorno fatto Sotto Segretario di 
Stato per la Marina, ovvero per i Lavori Pubblici, 0 Ministro 
dell'Agricoltura. Così la penso. Onde non posso che deplorare 
altamente la sua esclusione dalla Camera specie ora, che po- 
trebbe dire alla Camera cose ascoltabili sulla questione ferro- 
viaria, massime pel rispetto strategico, e la sua voce sarebbe 
più utile alla nazione della voco e del voto di un Giovagnoli, | 
di un Zoppa, di un Savini, di un Priario, di un Elia, diun 
Bonacci, di un Braschettini, di un Lorenzo Franceschini, di 
dieci Orsini, di sei Partizza, di due Lazzarini, di ventiquattro 
Augusti o Baccelli, di sette Lazzari, di trenta Asperti, di ot- 
tanta Farina ombrellai, e di cento Raggi d'oro, il tutto pe- 
sato, enumerato e computato! Al Fambri i ladri rubarono in 
una notte40mila lire, salvo errore: cose che ai galantuomini solo 
succedono : come in Milano ne rabarono 51 mila al Senatore 
Massarani, Se fosse un ladro anche Ini, cotesto non seguiva 
per la ragione che diceil Leopardi, e che commenterò un altro 
giorno. Un valoroso artefice di marmi, il Villa, condiscepolo 
di Monteverde alla scuola diSanto Varni, se nen erro, proslama 
il Fambri uomo di cuor generoso, dopo. averlo conosciuto 
nella vita dol reggimento: ed io.mi inchino a quella sentenza 
di artista soldato più che alle sentenze dei Giudici lacchè. 
To deploro l'ostracismo dalla Camera del capitan Paolone 
comeuna pubblica calamità domestica, specie dopo che proclamò 
S. M. Regina del Buon Gusto. È nel giorno che un Col- 
legio, meno maremmano di (roseto, lo rimanderà alla Ca 
mera, berrò alla sua rivincita un bicchierino di Protto, onoredì 
Novi Ligure e della ligure virtù, un po' amara, simbolo 
prediletto! 


P. Sparparo, 


La Diera pi Roncagtia | 
È 


Prasidonza di GREGORIO CICCÌA 


Corrispondenza particolare deile “ FORCHE CAUDÎNE 

Le vostre previsioni sulla nomina del Presidente dell'As- 
semblea mista, di Animali edi Uomini, coneregatanellano: 
pianura a proclamare il Codice della Bestialità Universale, 
non si verificarono, Gregorio ( superò Pieratone per nu- |; 
mero di voti, atteso che gli Asini di Pantelleria, che sono iu 
maggioranza, votarono comenn solo uomo perDon Gregorio, di 
cui vi mando una raccolta di asinità srigolate nellesue ZteZa- 
zioni al Senato. 

Appena salito al banco presidenziale Don Gregorio mandò ! 
un telesramma al Sindaco di Messina, dove parla della sua 
vita intemerata e‘annunzia l'alta distinzione a cui fa fatto 
segno in Roncaglia. n 


Eccovi i nomi dei Vice-Presidenti e dei Nove Segretari, 
tutti scelti dal Comitato speciale, composto di Cavalli, di Mali 
e di Bufali, tutti armati di corna, 

1° Vice Presidente: Avv. Sangiorgio, Profess, di Bologna. 

2° Vice Presilente: Commendatore Giovanni Ferrando. 

3° Vice Presidente: Un Asino di nome Costantino, Deputato 

degli Abruzzi. 
IRETARI 

1° Segretario: Avy. Cimino. 

2° Segretario: Lorenzo de’ Piccioni. 

3° Segretario: Orazio Pennesì* 

4° Segretario: Giuseppe Lazzaro. 

5° Segretario: Un Mairle del Conte Spalletti. 

6° Segretario: Una Pecora del Princip Giovannelli di Lonigo. 

no 


7° Segretario: Un Pavonò di Porta Galliera di Bologna, 


8° Segretario: Medoro Savino. 
9° Segretario: Cesaro Orsini. 


Ipue Quesrori 
Il Nobil Uomo Federico Personali, Veterinario di Modena. 
L'Avv. Centola, ammiratore di Pierantoni. 

Ungrave incidente scompigliò i lavori dell'Assemblea appena 
entrò l'onorevole Zeppa: deputato delle Oche di Ronciglione. 

Un Cavallo, ferito in un orecchio nella campagna del 1867 
nell'Agro Romano, e fuggito, ignorasi il come, dalla stalla 
del fratello di esso Zeppa, appena lo vido, gli corse incontro, 
roveseiando un tavolino dove il Dario stava scrivendo la cor- 
rispondenza a quattro giornali di colore diverso, e gli assestò 
un paio di calvi nella schiena, nitrendò, come un mantice di 
fabbro ferraio, e strepitanto, che il Gogislatore di Vetralla lo 
aveva rapito a forza, in quello scompiglio del 1867, e citando 
i nemi di Uriele Cavagnari e del Maggiore Avvocato Ravina 
in testimonio della reguisizione. 

Lo stato dell'Avv. Hoppa è gravissimo, specie sul morale, e 
il Presidente Cacca, con delicato riguardo al suo simile, so- 
spese per qualche giorno le tornate dell'Assemblea. 

Dom. Zeppa svenne nelle braccia di Biia, eletto dai Maiali 
di Osimo e Sivigallia. 

È pervennta al banco, presidenziale un: langa Protesta 
delle acciughe dell'Isola de Premiti contro l'elezione di Elia: 
mentre le ostriche di S. Bonifacio è di Taranto hanno eletto 
all'unanimità il prode Colonnello Caxbonelli, che non sì è, 
per altro, ancora fatto vedere. 

Al ferito Zeppa prodiga le sne cur? più amorevoli l'on. Me- 
dico Panizza, deputato dei Barbagianni del Mantovano, che 


degli operai, consistente nell’assicurare al Lavoro un aumento 
dei salari in ragione del venti per conto — senza diminuire 
la quota-parte detrCupitale! Fra gli Asini questo Disegno 
di Legislazione Sociale incontre molta incredalità e seoti- 
mento di orecchi» e di coda. A rivederci per oggi! 

i 


TIT DAREI 


Fiuepo Corpova 


Ricevo, stumpo e rispondo alla Curtolinà che segue: 
« Illmo Signore; di 

« Si compiaccia di volermi dire se sonòrstati. pubblicati i 
« Discorsi di Filippo Cordova encomiati meritamente nel suo 
< libro « Regina o Repubblica? » e in caso affermativo d’in- 
« dicarmi il. prezzo e chi li vende. 

«attendo risposta dalla ben nota sua cortesia e Jo. rive- 
« risco distintamente e con profonda stima. » 

Indirizzo < Reggio - Emilia per Montecchio ». 
Devotissimo 
Avv. Prospero MARIANI. 

I Discorsi di Filippo Cordova, unico veramente grande 
oratore, che abbia illustrato la risorta Tribuna d'Italia, sa- 
ranno pubblicati dentro l’anno 1885. Li precederà un mio 
Discorso sulla Vita dell'inclito siciliano, le cui ossa. ripo- 
sano in Firenze, fuori delle mura, a S. Miniato alle Croci, se 
non erro, mentre dovrebbero venire composte fra 1’ Ztale 
glorie, in Santa Croce. Dove il memore erede, Vincenzo, De- 
putato, indarno si studiò di farle collocare da quel Muni 
che fn distolto dall'attuazione del pietoso disegno dal genio 
fazioso e partigiano, che vive anche: oltre il rogo. To ripie- 
chierò sul tasto del trasferimento di Filippo Cordova, itala 
gloria della eloquenza parlamentale, in $. Croce — weque 
ad finem! Lo ripeto mentre legge la Cartolina di Reggio e 
medito le pagine di quel miracolo di ingegne sulla Casa di 
Savoia e l’Austria. 


PENSIERI 


Nessun Governo è mai senza complici nella Nazione, quando 
corrompe la Giustizia. 


ross 

Nessun Governo fu maitanto dispotico e assoluto, che liar- 
bitrii del Monarca e de'snoi docili istrumenti non incontrassero 
un limite nella potenza invisibile delle tradizioni, delle idee 


e della religione. 
% È in ianazicni 


Una nazione, che non sa rispettare nel minor numero dei 
cittadini il diritto di pensare in modo contrario al maggior 
numero — non ha ancora conseguito gli elementi fondamen- 
tali della vera libertà. 

doors 

Segno di decadenza è quando lo Stato esclude gli Ottimi 

dall'indirizzo della cosa pubblica e questa scende a mano dei 


pessimi fra i cittadini. 
drone 


Triste indizio dell’immaturità politica di una nazione è il 
discutere sui principîi fondamentali del Governo, anzichè sulla 
loro interpretazione ed esplicazione. 

—esc0en 

I popoli, dove i costumi ele virtù della Donna fiorirono 
maggiormente, hanno sempre vinto e soggiogato le nazioni 
senza costumi e senza virtù di Famiglia: dai Germani di Te- 
cito ai soldati di Moltke! 

oto 

Le vittorie germaniche sulla Francia di Emilio Zola furono 
Îl trionfo della Bibbia sopra la beffarda ilarità del Nulla, resa 
maestra delle scuole e delia 

ans 

Nei Consigli della Corona mai non farono visti uomini 
scandalosi per adultèri, stupri, ed incesti — se prima nelle 
Giunte Municipali o nei Consigli del Comune la corruzione 
pubblica non pose a custodia dei pubblici interessi ignobilite- 
condatori di patrizie meretrici in vesti di gentildonne. 

199008 

Popolo,che ride delvizio elegante, sorride all'eleganza delle 

pubbliche e private virtù. 
cuneo 

La Religione se ne va! dicono alcuni. No, perchè resta 
l'Umanità colle sue imperfezioni. Religione è anolito di na- 
tura imperfetta verso la Perfezione. 


Pierro Sparano. 


Una Questione car Importa A TUTTI 


on vi è nazione libera se non 
dove tutti i cittadini si sentono offesi 
nella persona de!l’appresso;difendere 
il diritto altrai è il'solo modo di 
tutelare il nostro. 
Lasovnayr, Lo Stutoe î suoi limiti. 


Narrasi, che un giorno ad uno dei Sette Savi della Grecia 
fu chiesto : quale fosse il migliore dei Goyerni, e rispondesse 
così: quello Stato dove l'ingiustizia sofferta da un citta- 
dino diventa l'affare di tutti! 

Io vorrei, che meditassero questa profonda sentenza non 
pure i Magistrati, che dovranno giudicarmi in Appello od in 
Corte di Cassazione, ma tutti gli Italiani, senza differenza di 
parti politiche e di convincimenti religiosi. 

Io scongiuro; nel nome santo dell’Italia, gli stessi miei più 
implacabili nemici, ad eccezione di quei pochi, che partecipano 
le prerogative del Mulo e dell’Asino, a dimenticare la mia 
persona, le mie opinioni, e ad imitare quel valoroso quanto 
dotto Maggiore dell'Esercito, il quale, benchè profondamente 
addelcrato di ciò che serissi contro un suo fratello, appena 
ebbe udita la Sentenza, che mi condannò a 8 mesi di carcere, 
in un luogo pubblico osò qualificarla con termini di così pro- 
fonda indignazione, che, per rispetto alla Magistratura Italiana, 
non voglio, nè. devo ripetere! Quella è lealtà ii soldato, quella 
è coscienza intima e trionfunte di cittadino, come direbbe 
Giandomenico Romagnosi. 

Perchè, o lettari, ciò che distingue il cittadino dallo schiavo, 
l'uomo libero in terra libera dai vulghi. senza nome e .senza 
civica dignità, sapete che cosa è? È appunto la coscienza pro- 
fonda della solidarictà nella giustizia, è quel sentimento, che 
la natura ci dà ma solo l'educazione liberale svolge e perfe- 
ziona, il sentimento di un vincolo di reciproca difesa per if 
diritto, patrimonio comune degli uomini congregati iu una li- 
bera società. 3 

Civiltà è parola, chenasce da Città, e questa etimblogia 
rappresenta al vivo questo eran vero, che in tanto la genera- 
zione umava è civile, partecipa ai benefici della civiltà, in 
quanto fra gli Individui, che la compongono, corre più strett), 
più intimo il legame di una comunanza 0 solidarietà di vi- 
vere politico, di oydine giuridico. 


La barbarie è condizione di solitudine, stato di violenza e 
i guerra: l’incivilimento, all'opposto, è legge di afiratella- 
ento, di unione, di pace e di scambievole aiuto, di ni 
corso! È N 
Pecovi la ragione di quella formula del Dispotismo: dividi 
per regnare! Nella schiavitù gli uomini vivono in uno. stato 
di reciproca diffidenza tra loro, e l'egoismo più selvaggio 
rende ogni.schiayo straniero all’altro; ciascuno per sè, è la 
parola ultima dei rapporti, che intercedono fra nomde uomo, — 
Ese voi considerate, uno aduno, i grandi progressi della 
libertà e della giustizia nel mondo, troverete, che ad ogni 
passo compiuto dalla specie umanà sulla via del diritto segue 
ecorrisponde sempre uno incremento parallelo ed armonico — 
della fraternità, dell'unione morale, della comunione dei senr 
timenti, dei pensieri e dei benefizi della civiltà. ; 
Nel mondo antico la società, fondata sulla separazione degli 
nomini in padroni e schiavi, porgeva lo spettacolo dellamas- 


medesima città, altra legge non poteva sorgere, che l'odio e 
il disprezzo; il terrore e la scambievole ostilità. 
Ma dal giorno in cui un Ideale Religioso, fondato sulla fede 

di una fratellanza universale di tutti gli nomini, scese sulla 
terra a modellare, simili a sè, gli ordini, le leggi, i costumi e 
le instituzioni e relazioni sociali, col cadere dell’antico edificio 
d’iniquità, dove l’uomo soprastava all'altro uomo, come il ca- 
valiere al cavallo, colle catene degli schiavi caddero del pari i 
|_cattivi sentimenti alimentati, fra gli nomini, dalla schiavitù, e. 
la fratellanza, o carità, che è un puro sentimento delcuore, 
si svolgeva e progrediva nella stessa misura. con cui si espli- 


cavano lu eguaglianza e la Libertà, che sono regola di giu- 
stizia sociale. 

Voi non potete salutare nel corso della storia il tramonto 
di una sola iniquità, senza che al suo posto e dalle radici stesse 
del diritto, che trionta, non ravvisiate l’astro benedetto e la 
fiamma di una più squisita benevolenza, la manifestazione di 
un nuovo vincolo di umana fraternità. è 

Percorrete le regioni dell'Impero Turco, dell'Asia, del 
l'Africa, della Russia, ultimi asili di Governi Assoluti, e tro 
verete colà, sopra ogni cosa, manifesta la separazione morale . 
degli nomini, che la separazione fisica delle distanze, delle 
difficili comunicazioni, accresce e quasi perpetnà, z 

Se voi considerate invece Je contrade dell'Occidente, che 
sono le più illuminate dai raggi del pensiero e della civiltà, 
troverete, che queste tendono a fare sparire ogni giorno più le 
barriere, che separano nazione da nazione, classe da classe, 
momo da uomo. 

Ma che gioverebbe avvicinare materialmente gli uomini sia 
coll'accomunare il'benessere fra loro, spargendo, come dice il 
Romagnosi, il valor sociale sopra un numero sempre più > 
esteso di persone, sea questa più intima frestone di inte-" 
ressi e di rapporti scambievoli non seguitasse come logico e 
auspicato resultumento od effetto , una coscienza collettiva 
più profonda e poderosa dei diritti comuni ? 

Sarebbe come trasformare i popoli in tauti greggi, meglio 
asciuti, meglio coperti e difesi, dal rigore delle stagioni, ma 
sempre composti di animali colla testa bassa e l'uno all'altro 
enti ciascuno a pascersi e godere, senza guardare 
se il vicino viene tosato 0 trascinato al macello. 

No, non è questo l’Ideale della vera Egnaglianza e della 
uona Democrazia. La quale ha per emblema le mani intree- 
ciate, in segno di promessa, di patto fraterno e di alleanza, in 
segno di sacramento per la comune difesa. del diritto; e non 
ha per simbolo l'antico grido dell'egoismo degli schiavi: cia- 
scun per sì, ognuno da sè, Dio per tutti, ma questa formola: 
tulti per uno, uno per tutti! 

Con questa fede nell'anima io difesi, nel 1870, i IZugn 
della Toscana, contro il Decreto incostituzionale del Sella, 
amico mio: con questa Legge nel cuore ho difeso nel 1880 un > 
mio Collega, ingiustamente leso nelle sue ragioni dall’inge- 
mnza di un Deputato nell'amministrazione; con questa con- 
vinzione immutabile io giocai la mia carriera e yentieinque 
amni di risparmi per difendere, contro le spio e ì mezzani del 
dispotismo caduto, due ignoti Studenti di Sussari. 

Un S. Procuratore Generale alla Corte di Appello, nell'Atto, 
ignobile e asinesco, d'accusa, che costò all'Erario tre mila 
lire, chbe l'impudenza di rinfacciarmi queste tre difese del 
diritto, e specialmente la circostanza che 0 non conoscevo i 
due Studenti! Per ragionare in. tal modo ci vuole: 1’ onestà, 
la dottrina giuridica, la verecondia e la privata moralità di un” 
cretino, come colui, che an Ministro senza nessana di queste 
virtù 'osò proporre alla firma del Re per Commendatore! Ci 
voleva un miserabile od inetto, un affamato senza dignità 6 
senza ingegno — che nessun Guardasigilli, ad eccezione forse 
di.an Savelli o di nn Villa — oserebbe proporre a quella ono- 
rificenza. Ecco, o Italiani, come intendono la solidarietà del 
Diritto i vostri rappresentanti delle Leggi! Specchiatevi nel'o 
| scandalo di un Magistrato Italiano; conservato nella Metropoli, _ 
non so con quanto decoro della Magistratura, c.il ribrezzo 
che susciterà in ognuno di voi tanta ignoranza giuridicnaceop- 
piata a tanta viltà di carattere civico -— si converta in un - 
grido, anzi in urlo di riprovazione e di condanna della deca- 
denza dell'Ordine Giuridico, in uno scoppio di collera salutare, 
che affretti In caduta di Amministrazioni spregevoli e sprez- 
zate dall'intero paese e la riforma della Magistratura. 

To non darò nè tregua nò pace al Governo, disonorato, della 
Monarchia, — finchè sarà possibile l'ignominia di un S, Pro- 
curatore Generale, pagato con tremila Zire da un Ministro e 
i onorato col titolo di Commendatore — nel mose di Maggio: 
| 1882 — per oltraggiare la coscienza giuridica e morale della 
nazione, rinfacciando a un Professore di Diritto, a un libero 
cittadino l'adempimento di ciò, che è il dovere di ogni momo 
liberointerralibera — versa chiunquesia leso nelsuo Diretto! 


Sì 


Ux Mmisrro Scanparoso 


Siamo in guerra e combattiamo! 

Poichè, usando il nome di Mancini un S. Procuratore del. 
Re ha cercato, e ci riescì, di strappare a Nicola e compagni 
una Sentenza, che mi condanna a 8mesi di carcore: poi che, 
col nome di Mancini, si aggira un muvolo di mascalzoni senza 
onore attorno alla Corte: di Appello, coma le farfalle at-. 
torno allume, e senva timore di restare abbruciate, ed ib 
devo difendermi, e difendere ‘in me la Giustizia oltraggiata, 


È 


mutuo 


sima discordia di animi e di interessi individuali, appunto 
perchè fra oppressi ed oppressori, dentro la cerchia di una 


esco da quere: serbatezza, cho sin'ora avevo mautentto ri- 
x ponendomi di parlare chiarissimo se en a Di 

gano! d 

Dico, dunque, a coloro, che si affannano attorno alla’ Corto 
. diAppello per farmi: condannare, di adoperare, invece, per 
- la salute morale di Mancini, il suo nome a fine di farmi as- 
‘. solvere: perchè se dovessi andare a Lugano, di là pubblicherei 
tali cose che lo costringerebbero a uscire dalla vita pub. 
blica, x Y 

Dico, che le querele del genero insensato sono opera. del 
suocero, e ne do subito la ragione. ‘ 

To avero ennunziato di volere pubblicare sul conto di Man- 

cini cose disonorevoli, note a tutto il Piemonte, dove si fosse 
«ostinato a rimanere Ministro dei negozi ester iori, perchè lo 
_ Credo funesto all'Italia. 
. Per impormi silenzio, ed evitare il minacciato scandalo, il 
suocero impose al marito di sua figlia una mossa, che altri- 
“menti sarebbe inesplicabile, per quanto asino sia il genero: 
ma che si spiega benissimo e col fervorino indecente del Ca- 
Valli ai Giudici, ecol fat'o stesso di una Sentenza, che per 
tutti è un mistero. 

Bi aggiunga, che il Mancini è persnaso, e lo dice, che in 
Italia dalla Magistratura tutto puù‘ottenere un cattivo go- 
“verno, e quello di cui fa parte è pessimo, è un. Ministero che 
— può definirsi: dell Cambiali False e delle Merctrici, Cam- 
_ biali Sequestrate! 

E, per mostrare all'On. Mancini, che non parlo a caso, pro- 
 testo.sin d'ora, sfidanilolo a darmi querela, coatro la presenza 
di lui nei Consigli della Corona, come contro un oltraggio al 
senso morale della nazione. Mancini è più indegno, moral- 
- miento, di Crispi di presentarsi alla prima Gentildonna d'I- 
talia, perchè a Napoli non rispettò le proprie figlie condueen- 
dole avuma festa dove soltanto chi è privo di senso morale po- 
teva condurle! Lo sfido a darmi querela per diffamazione, e sini 
— da questo momento gli dichiaro: che a provare quanto asserisco 
citerò vari Deputati e i Diretteri di tutti i giornali di Na- 
‘poli — se, più coraggioso del genero codardo — mi conce- 
“derà la prova di quanto affermo ! 


I 


Ecco n Lapro: " Ecce Asiwusi 


Ma prossima riapertara della nostra contaminata 
Università saràreso pubblico, ca centinaia di migliaia 
di copie, un opuscolo contenente le innumerevoli he- 
Stialità, ciplagi sfacciati chesi riscontrano nei volumi, 


gravidi di indigesta ciurmeria, che i Giudici Infe- | 
riori ebbero in Roma tanta onestà, tanta intelligenza, | 


tanta dottrina legale, e tanta diguità di carattere, 

o indipendenza, da proteggere con due Sentenze 
dagli assalti e dalle critiche delle vindici Forehe. 
Oggi, interrompendo la pubblicazione dei plagi fatti 

alle mio opere, faccio comoseore agli Italiani un 
furto scandaloso. commesso dall’indegno Prorkssore 
della prima Università d’Italia ad un povero Sny- 
Dente dell'Accademia di Ginevra, con quanto decoro 
del nomo Italiamo — lo diranno il Procuratore 
Cavalli, che rimane ancora a Roma con grave scan 
dalo: del paese, — e il Giudice Nicola — che è alla 
Vigilia di uma promozione per ragione di pura e 
‘semplice anzianità — tanto è il suo merito! — 
5 quell'onesto e sapiente Nicola, che ebbe la delica- 
tezza e la vorecondia di interrompere all'udienza la 
| lettura delle Destialità e delle sgrana n iticatuere del 


Senatore, da lui pregato (sic) a rientrare nell'Aula. | 


— e osò. persino mettere in dubbio l'esattezza e 
l'onestà delle mie citazioni» cosa, clie se fosse stata 
— nella mente di quel Giudice — un oltraggio co- 
dardo non sarebbe giunto nè meno all'altezza delle 
mie scarpe! 


Ecco, ora, le prove, che il Professore, inetto, deve ! 
alla sola sfacciataggine sua, e al patrocinio di go- | 


vernanti senza scrupoli, e senza onore, la propi 
«esaltazione tanto alla Cattedra, — da cui lo farà di- 


— scenderela Scolaresca cil Popolo di Roma, — quanto 


‘alSenato, dove non fa posto un Cesare Cantù nè 
un Generale Pietro Roselli! e nel Contenzioso 
+ Diplomatico — dove non ha seggio un Artom! 


Il corretano incoronato stampò un libro sul (iv- | 


O RANIENTO (ma, Tipi dla Cimora dei Deputiti 


1883) pieno zeppo di bestialità, serammaticature e I 
plagi, citazioni di Leggi e di Ae/fori, che non ha | 


— mai visto, ma vide in altri libri, ece. ecc. 


Un anno prima lo studente Carlo Burkly, del'Uni- | 


- versità di (Ginevra, pubblicava un volume'col mol 


Sto titolo di “ Studio sopra il Giuramento , che 


lio sul mio tavolino, stampato a Brovae (Zmprimerie 
Fisc Wild et. Comp. 1881). Quello stulente, te- 
desco, venuto a Roma per istruzione, presentò al $: 
natore delle Cambiali e dei Fiaschi Giudiziali, copia 
delsuo lavoro: e, per riconoscenza; l'impudeute e 
; saccheggiò il libro 
Studente, traducendone letteralmonte le pagine. 
nza citare la fonte, appropriandosi le citazioni, 
0 idee, persino le note, il'tuttò infiorando e imbalsa- 


Joscandoloso contegno dei Cavallie de? Nicola, in Tri 
“buvale, come le due Sevrevze, che il più grande 
Jvreconsulto d’Italia deffinì : Le pur orecchie Di Pue- 
NTONT! 


— spetto alla persona del Ministro suocero, e parlo chiaro, ni ì 


mentito, o Italiani, che pagate le migliaia di lire, 
che costa all’Erario il membro viril del Senato, Ro- 
mani, che vedete la vostra gloriosissima Università 
così hene e degnamente trattata. Specchiatevi! 


ETUDE II GIURAMENTO 


Lire 4 la linea o spazio di linea 


Ecco il-furto! Ecco Ie prove, che io non avevo ; 


SUR: LE SERMENT 


Thèsepresentéà la Faculté de Droit 
par 


CHARLES BURKLY 
‘pour obtenir le grade de Docteur 


« Gli Egiziani considera- 
vanolò spergiuro come una 
ingiuria fatta alla Divinità è 
lo punivano con la morte. » 
(pag, 9) È 

ll giuramento presso gli 
Indiani si applica colla Tor- 
tura. e l’Ordalia, che ci si 
trovasotto nove forme. Cono- 
sciuto sotto il nome di San- 
kalp; , sicompiva colla ma- 
niera seguente: 

Colui che si obbligava per 
mezzo di giuramento versava 
acqua benedetta sulla man 


obbligava, pronunziando la 
formola. Secondo le caste il 
giuramento si prestava in di- 
verso modo; così il Bramino 
giurava per la sua veridicità,” 
ìl Catria giurava peri shoî 
elefanti, peri suoi cavalli, per 
le sue armi; il Vaisa giurava 
er le sue vacche, per il sno 
rumento, per il suo denaro; 
eil Sudra invocava da Dio 
tutte lo pene spirituali e tem- 
porali. Nella maggior parte 
dei casi pronunciava la for- 
mola, toccando la testa della 
moglie e dei figli, perchè in- 
i corressero la loro parte di 
castigo, in qualità di mal 
levadom. » @ag. 9 e 10) 

« (ili ebrei conobbbero il 
giuramento e l'Ordalia... » 
La Genesi ci narra, che Dio 
i giurava per la propria san- 
| tità, sia per conformarelesue 
promesse, sia per confermare 
I le. sne minaccie, o per la ma- 
i gnificenza di Giacobbe. Nel 
i tempo anteriore alla Legge 
| 
| 


| di Mosè si giaraya col sem- 
plice alzare della mano e si 
servivano di un simbolo, Così 
Abramo mise sette agnelli da 
una parte, gli diede colle sue 
mani ad Abime 
gliserrissero 
che aveva scava I 
Bersabea. Ecco perchè i 
mero sette figura nel gi 
mento, ed oc 
chè gli antichi 
vono della espressione « 
benem » che vuol dire giu- 
rare. Si procedeva ugualmente 
al giuramento me:tendo la 
mano sotto la coscia della per- 
sona alla quale si 5 
Gioravano per di 
gli ebrei giaravano per la 
pelle del loro padre, per Fa- 
none, per Siule, par-Darid, 
i per il profeta Elia, per gli 
| angeli, per Gerusalemme, per 
i la propriatesta, per il cielo 
e per la terca, per il tempia 
e per l’altare, per Iîo e per 
il suo santo nome. Prima di 
i Mosèilgiuramentosi prestava 
per ogni bagatella. La legisla- 
i zioneMosaicaviapportò qual- 
che correzzione non permet- 
i tendolo che in casi determi- 
nati e sotto l’unico invoca- 
zione di Dio, Così Dio solo 
aveva il diritto. di punire lo 
sperginro, salvo i casi in cui 
{ il-delitto portava pregiudizio 
ad'un terzo: in questo caso 
la Giustizia Umana credeva di 
potere intervenire. » (pag. 
12 e 13) 
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Ì 


fessore dell’Università di 


ANICETO. GuACOPONI, 


della persona per Ja quale si_ 


+ La storia, il diritto e'la ro- 
« litica hanno e le unghi:?, com- 
«posto il libricelno che rotrà 
« essere letto senza uno sbadi- 
« glio. >» (Oh! la modestia del 
Cavadenti!) 


AUGUSTO PIERANTONE 


« Gli Egiziani considera- 
vano lo spergiuro un’insulto 
fatto alla Divinità e lo puni- 
vano con la morte.(pag. 11). 


« Nell'India il giuramento 
si determinò (sic) sotto muove 
(séc) forme e si applicò con 
la tortura e .l’ordalia. Cono- 
sciuto sottoilnome di“ San- 
Kalp ,, era celebrato nel se- 
guente modo: chi giurava 
versava acqua benedetta sulla 
mano. della persona verso la 
quale si obbligava e pronun- 
ziava, la formola, che era va- 
ria secondo la casta, Il Bra- 
mino giurava per la sua ve- 
ridicità, per i cavalli, le armi 
e gli elefanti suoi; il Vaisa 
per le vacche, le biade e il 
denar suo ; il Sudra, povero 


paria, ((Poero davvero!) di- +} 


seredato di ogni bene, invo- 
cava da Dio lo sguinzaglio 
(sie! sic!) di tutta le pene 
soîrituali e temporali. Nel 
maggior numero dei casi egli 
toccava la testa della sposa 
e della prole, affinchè fossero 
garanti della fede giurata e 
risentissero le pene dello sper- 
giuro. »(pag. 1L) 


Gili ebrei conobbero il giu- 
ramento. Se tu apri l'antico 
testamento ogni libro ti da 
notizia (!!!) una mera 
glia, Iddio giura nel conf 
mare le promesse e le nrinac- 
i santità e 


Abramo introd 
(sic) fece da 
un sno famiglio cor fargli 
mettere la no sotto la sua 


acqua giurò nel laog 
bea (11!) dando 
per testimonianza. 1 
per eni i vecchi Tedesch 
ratori della scrittura (1! 
servivano della ospress 
“ siebenem , che ricorda il 


numero sette, per dire: giu- 
rare 

Più appresso gli ebrei 
rarono 


per moltiplie 
per. i loro. pi 
l ne, per Saul, per 
avid, per il profeta Elia, per 
gli Angeli, per Gerusalemme, 
per la propria. testa, per il 
cielo; per la terra e per l'a 
tare. La legislazione Mo 


Dio. 
Così Dio solo aveva il diritto 
di. punire lo. spergiuro e la 
Giustizia Umana poteva inter: 
venire sol quando il delitto, 
avesse recato danno ad un 
ierzo. > pag 13 e 14) 

< Ma questo cielo della 
religione ebraica mi pesa sulla 
spalla (Lo credo ic!) Cer- 
chiamo in altrestorie piùgio- 
condi costumi, (sic) pag 14. 


E noi seguiremo, fino a Novembre, a rintracciare 
le furtive orme delle zampe ferrate; che un Pro- 


Roma, ha lasciato nella 


proprità letteraria di uno studente di Gineyra! 


gerente responsabile 


maruza, — Donne 
varro della Miraglia, 


‘ Cronaca 


i 


‘ Qomenica 


- pubblicata oggi contiene: 
Balle memorie di un Editore; /, Som- 


EX 


Letteraria 


viaggiatriei: F. Na- 
— Amore: N. Misasi, 


— La vita a rovescio: V. Pica, ecc. 


Cent.1Ointutta Italia 


ILLLLIIIIILILILIIISSIALIIIGIIIISLIIGIINSIISSII SIN IIIILII AZIO SIAT 


mando con bestialità originali, chè nor morranio! | A prossimo numero della 


suoi libri sono nel dominio del pubblico — come. 


Bigantina 


CONTERRÀ SCRITTI DI 
G. CARDUCCI - 
A. G.BARRILI-L, STECCHETTI ed altri |. 


E. PANZACCHI 


I 


VM} 


ar la mano a Dio, | 
il simbolo i 
‘amentoad i 


| nerazione 


"Recente pubblicazione 


CR nti 


QUESTIONI VITALI 


STUDI 
del Ragioniere ARRIGO VALENTINI 


Direttore della Banca Cooperativa Milaneso 


Il Credito agricolo in Italia - Il Cre- i 
dito popolare in Italia - L'assegno ; 
‘bancario all’estero ed in Italia - La i 
Cambiale secondo il nuovo Codice i 


di commercio - La Clearing-house 
e la Country-Clearins a Londra 
Le Stanze dei pubblici pagamenti 
a Livorno - Le Stanze di compen: 
sazione in Italia - La Contabilità 
delle Banche, 


Diniceri 


DELLO STESSO AUTORE 


DEL MECCANISMO 
d'uno: Banca: Popolere: Cooperativa 


secondo .il nuovo Codice di Commercio 


AMIATA 


Parte I. Necossità d'un buon sistema di contabilità per ua Banca. 
» IT. Meccanismo degli Uffici. 
» IM. Esempio di contabilità d' uma Banca popolare. 


5 SECONDA EDIZIONE 
Volume in quarto di pagine 300 circa con numerosi moduli 
IR IE, dat ni 
Dirigara Vaglia postale ad A. SOMMARUGA - Roma 


Has 
IDO RIGENERATORE DEI CAPELLI 


DEL OBIMICO 


Dottor H. CHENNEVIER tt Parigi 


E un prodotto seriamente studiato; stimolanta e tonico, attiva 
f bofo capillare, ferrendoni. la forza nocossaria per la rige- 
ai capelli. Arresta immediatamente la ca- 
duta dei medesimi, che succeda alla maggior parte delle 
persone, specialmente nella stagiona di primavera ed estate. 

Guarisce la Pitriasi (peilicole); impedisce ia dacolorazione 


Di prossima pubblicazione 
p p 


GIORNALI QUOTIDIANO DI GRAN FORMATO 


| 


Il 


e li rende robusti, nella radice, od abbondanti. Con questa de- i 
sa lozione si può osser certi di non perdare il bel dono della © 


lizi 
natura « la capigliatura + che. quando, per negligenza, ei ha la 
disgrazia di perdere, si fa qualsiasi sacrifizio per riacquistarla. 
U modo di usara il FLUIDO RIG RATORE trovasi unito ad 
ogni bottiglia. Effetti benefioi 
tiglia IL. ®. — Vendesi dai Farmacisti, Droghieri o Profumie 

Dirigersi ell'Amministrazione del giornala il Messaggiero Ni 


strato, n. 79, via dell'’Umil'à, ROMA. — Coll’ aumento di cent. 50 Î 


sì spedisce ovunque per pacco postale. 


CAI IIIIII SOPPORTA 


Turi LiquoristI 


Polvere aramotica por fare Îl varo VERMOUTH di Torino 


Con poca spesa e con grande facilità ognuno può prepa- | 


rarsi uu buon Vermouth. mediante questa polvere. 
Dose per 8 litri Lu. 1,20 (colla 
prepararlo). 

Deposito presso 1 Ufficio d'Annunzi del giornale il Messag- 
arero ILtusrrato, Via dell'Umiltà, n. 79. 

Coll’anmento di centesimi 50 sì spedisce ovunque per pacco 
postale. 


IMITA RTRT RTRT TT 


la Gronaca Bigantina 


del 15 Settembre, contiene; 


E. Panzacchi : Ix casa DELL’AMICO. — Papiliun- 
culus: Cimxei. — Sennuccio : (GiuLIO (ARCANO. — 
Higerrimus : Parapossi morini. — D. Milelli: Pin 
ONA FRASE. — // Conte di Selva: OvoarDo Taraconi. 
— U. Fleres: IL Lunserto.— Fg: VERDI E 11 COLERA. 
— €. Del Balzo: Bounevarnisae. — 2. Milelli 
Foscs Leerone. - L L'Axcxro. — Ciò cHe SI stANPA, 


IATA TAZZA ZIO ZI ZA ZA ZZZ TNA TANA 


REGOLE DI EQUITAZIONE 


SUL MODO DI SALTARE E SUPERARE OSTACOLI 


di CESARE-PADERNI 
Maggiore della MUizia Territoriale, Istruttore civile di Pquitazione 
alla Scuola Normale di cavalteria, 


Elegante volume di pag. 200 — L.. 2,50 
DikiGERE LE DOMANDE AD ÎE SOMMARUGA - ROMA. 


seguito; e per fare l’ordinazione, 
basterà che mandino una carta da visita col titolo del libro dest. 


questa che si offre ora, mon solo è menomato grandemente il fasti- 
dio dell’ordinazione, delle spedizioni di vaglia, non soio si lascia 
uva larghissima scelta a chi vuol comprare, ma si offre un premio 
che nesstin altro editore d’Italia potrà dare. 

L'edizione principe delle PORSIE DI GIACOMO LEOPARDI 
è di 35 per 45 centimetri e pesa cingue chilogrammi. Per 
la nit dezza dei ‘caraiteri, e l'eleganza d'i fregi; fu giudicata da 


tutti il nom plus pitrà dell’ arte tipografica, 


titi. — Prezzo della hot. | 


relativa istruzione per | 


Di prossima pubblicazione 


(22000279 


GIORNALE QUOTIDIANO DI GRAN FORMATO 


VADA 


Casa Editrice E. PERINO 
Si è pubblicato: 


LI ROMANI 


DE PRIMA E D'ADESSO 


SOBNE ROMANESCHI POPOLARI 
di LUIGI PALOMBA 


Un vol. di pag. 192 e Coperta illustrata TNA LIRA 


Ghi manda UNA LIRA in francobolli all'editore Edoardo 
Perino, ROMA-Ticeve il Volume franco di posta. 
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$ 
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oxo uscite in fatta Ialia e primo 2 Dispense 


Movità di pubblicazioni nigi ilustrato 


Ì ARIARIIPINATERIRETEIAZALELIBZZAZONIE ZA ZE BEI ZZZ ZIE IE A TIT I 


LASA DULA CISTI 


RACCONTI DI OSCARPIO  p A 
Mustrato da A, PIGNA PZ 


È Uscirà a dispense settimanali a-cent. [O 


È Ja descrizione dei drammi che si 
i svolgono nel grande organismo del- 
| l’esercito, resi più acerbi dalla disci- 
| plina inesorabile. Atti eroici di valore, 
\ omicidi, suicidii, delitti mostruosi, al- 
Si cuni dei quali hanno suscitato lo sta- 
pore e lo spavento di tutta Italia; 
il ecco la tela di questa pubblicazione. 
i L’opera DRAMMI DELLACASERMA 
sarà di 30 dispense a cent. 10. x | 
Chi manda XL. <> in Vaguia 0 Fraxcononni all’Editore |B 
Edoardo Perino - ROMA - sarà abbonato 
all'opera completa. 


Ue Dispense si vendono da tutti i Librai 
e Venditori di giornali d’Italia, 
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Assolto dl Grrusalenme, 
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di 
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È, 


RACCONTO STORICO 


G. GOZZOLI 


Un volume con tavole illustrate a bulino: L. 2,50 


Y 


ni, lieti, misteri di 
more e misteri di Stato — tutto spira un potente inta- 
‘esse drammatico. 


L'ASSEDIO. DI GERUSALEMME 


è una grande opera d'arte scolpita nalla Storis. Hi 

Lo provano le ripetito edizioni, lo traduzioni che se ne 
fecero in altra lingue, e il consanso de' più ilsstri critici 
d’Italia e dall’ Estero, 


= 


Un Volume di pag: 400 con 26 illustraz, L, 2,50 


Chi manda n. 2,50 all'editore eDosn00 
PERINO - ROMA - riceverà il volume franco 
di posta. 


DELLE 


: IMPERATRICI ROMANE 


pi OSCAR PIO 


OLLILIEIIIIIIZZA 


5 Artisticamente illustrata dal rofessore 

NICOLA SANESI e del Valente Ci 
BONDINI, con ritratto disegnato sugli 
3 originali esistenti nel museo Capitolino per 
€ cura del detto sig. G&G. BONDINI 


È) 


Dalle: voluttuose lussurie di Messalina agli amori 
È pazzi di Cleopatra, iutrighi di corte, tradiment sacri- 
 ficî, donne santo è buone e femmine ferocomente cattive, 
> tutto, come nelle figure d’ ana meravigliosa lanterna 
> magica, viene a passa:e avanti agli occhi del lettore, 
& nelle bello pagine di questo, libro piccantemento inte- 
© ressanto. 
Un volumo di 650 pagine, 


+ 5,00. 
Cari rie IRE INA NI te 
Chi manda L. 5,00 all'Editoro E. 


u I PERINO- 
— riceverà il Vol.ma franco di posta. 


ROCRSTITANIReRI00 


Illustrato Ua 40. incisioni, È 


ORI PONI 


3 RDO PERINO Ha 
acquistata. la: proprietà detta 
traduzione del Romanzo 


SAEEFTO 
Di ALFONSO DAUDET 
che in Prancia ebbe tl 
e più edizioni. 
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i 


onore di 80: 


85” D'imminente Pubblicazione “eg 


«To devo camminare con la testa alta: vivere della 
mia vita individuale e dire ravidamente la veriti 
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IIILIISISINIIZAEZEIEZIZIZI DEIR ZEZEZIZEZIZIZIZI FILI GZIZTA 


Monsienor ParoccH 


Il yuoto della nostra vita pubblica è compendiato 


nel gran rumore, che si è fatto attorno al divieto 
posto da un Dottore Placidi, in obbidienza di ordini 
superiori, al Cardinale Parocchi di entrare nell’0- 
spedale pei colerosi di S. Sabina. Quell’atto a me 
parve una miseria, la quale rivela la miseria ge- 


nerale di pensiero e di sentimento, in cui vegeta la | 


nostra patria - in questo periodo della sua storia. 
Beco a che cosa si è ridotto il grande conflitto della 
Chiesa e dell'Impero qui in Roma! Se il Dottore 
Placidi non è Cavaliere, si affrettino a farlo, perch 
ha salvato la patria e il grande principio dell’U= 
guaglianza in faccia al Colera! Ma negare sul viso 
ad un vomo qualunque di credere alla sua parola di 
onore - quando afferma di avere avuto licenza dal 


sr | 


Le Forcne Caupine 


i ela cui Reguisioria viene alquanto criticata: dal 


mono essere cambiati - a chi lo desidera - con De Amicis | 


I precipitato il famoso Prete taumaturgo di Levaldigi. i 


degna della Commenda! Io dico un womo, anche | 


coperto di cenci, e non Cardinale! Dico ciò, che | 


sento, perchè in queste miserde io vedo scolpito il 
genio meschinamente cancelleresco e plebeo della 


falsa democrazia, che straripa. Tutto deve piegarsi | 


alla goffa uniformità del regolamento, più goffa- 
mente interpretato ed applicato, e se questa goffa 


interpretazione poi vi procaccia il facile applauso del | 
volgo così detto liberale, avete toccato la cima della | 


perfezione nell'arte della réelame ! 0 santi Placidi ! 
L’uno anderà ai posteri colla poesia in onore di 
Margherita e suo Marito, poesia rivoluzionaria 
gentilmente, perchè mette S. M. Hla graziosa nostra 
Regina prima del Re, e l’altro Placido si è reso im- 
mortale col respingere, novello Leone, novello Am- 


brogio alla rovescia, il feroce Attila del Vaticano dal ; 


santuario d’Igea! In questo arringo della réelame a 
hasso prezzo, o Italiani, ci è gloria per tutti, come 
ci diceva Vittorio Emanuele II, nel 1859, alla bat- 
taglia di Palestro! 

To non sono amico di Parocchi, che so essere fa- 
natico, ambizioso e cupido di Tiara, uomo «di me- 
diocre ingegno, che forse morirà Papa, e, come Papa, 
scenderà ad accordi liberali, relativamente par- 
lando, col Regno. Era Vescovo di Pavia, ein tale 
sua qualità indirizzò la effemeride: La Scuola Gat- 
tolica, che stampò un grosso volume contro Pietro 
Sbarbaro cd il Monumento ad Alberigo Gentil 
al quale il Vescovo di Fossano contrappose quello in 
onore di Don Garcia Moreno. Le sue lunghe 
diatribe contro di me servirono a rinfocolare l’entu- 
siasmo degli Italiani per il sommo Giureconsulto di 


il Cristianesimo Liberale senza miracoli assurdi e 
senza assurdi misteri, Aurelio Saffi, accettando la 
sfida dei Porporati di Fossano e di Pavia, a nome 
del Comitato Internazionale per il Monumento 
ad Alberigo Gentili, fece nella R. Università di 
Bologna quelle Lezioni, che tutta l'Europa conosce 
cd ammira, sul Precursore di Gtrozio e sul Diritto 
delle Genti! Piero SBARBARO. 


| è moglie quel bello ingegno dell’ex-Deputato d'Ivrea, 
Dott. Toscani di visitare un Ospedale, via! è cosa | 


i soggiunse: “ Quando vedrò Depretis gli dirò di 
Sanginesio, e dopo quella pubblicazione del Cardinale | 
Parocchi contro jdi me, contro ' Unztarismo, che è | 


L’Urorra D'un Prererto FiLosoro 


Il faut une elévation universelle ‘des caractéres, 
des esprits eb des coeurs: autrement il faut 
s'attendre 4 des calamites età des ruines 


universelles. 
E. Lanounare. 
LE 
Conoscete voi il Prefetto di Padova, Giovanni Min- 
ghelli-Vaini ? a 


Scommetto, che appena due fra i 270 mila leg- 
gitori, tra femmine e maschi, delle Forche sapranno: 
che egli è-autore di.un yolumone, più grosso del- 
l'Italia Liberale di Carlo Alfieri, pubblicato; poco 
prima del 1870, e dedicato al gran Re Vittorio E- 
manuele II; col titolo: L'Individuo, lo Stato e la 
Società. 

Il Prefetto di Padova è un vecchio patriota di Mo- 
dena, fratello a quel Minghelli, Oratore della Legge 
presso il Tribunale di Casal Monferrato, nel 1850, 
che iniziò il famoso Processo contro Don Grignaschi 


Gioberti nel Zinnovamento Civile d'Italia, non 
perchè l'illustre filosofo ci trovasse delle asinità, 0 
spropositi giuridici degni di un cavallo, ma perchè 
fello svolgimento degli argomenti e delle prove a ca- 
rico dell'Imputato parve, che l’esule Magistrato mo- 
denese confondesse Je ragioni ele competenze del- 
Autorità Civili con quelle dell’Ecclesiastica Podestà 
— sola autorevole a sentenziare degli errori teologici 
e delle false interpretazioni della Bibbia, in cui era 


Ehbe una ricca eredità da un parente, il Conte 
Vaini, di Padova, se non ricordo male, e parte di tale 
retaggio era un superbo palazzo o. castello vicino a 
S. Secondo, nel Parmigiano, non lungi dalle posses- 
sioni del Maestro Vordi. Il quale, sia detto fra paren- 
tesi e senza ombra di offesa a tanta gloria musicale; 
una sera, che le figlie del patriota modenese torna- 
Vano è casa in mezzo a un improvviso aquazzone con 
accompagnamento di folgori c tuoni, che pareva la 
scena del A//cRebet, avendo chiesto di attraversare Î 
le possessioni del Senatore illustre, amico del padre, 
ebbero una colleriea risposta dal padrone e dovettero | 
tornare a casa come tanti pulcini dopo il diluvio: e 
di quelle belle creaturine: una si chiamava Angiola 
Maria, e deve essere prefettessa Arata, e l’altra 


Dom. Marco, che il Cavour tanto pregiava da fargli 
presentare atempo opportuno Ordini del Giorno con- | 
certati, e fu Profetto sfortunato di Catania al tempo 
di Aspromonte, quando in Catania briliò per la prima 
volta la risolutezza e prontezza di spirito del giovine 
Fr. T'enerelli, che fu poscia Segretario Generale del- 
l'Istruzione Pubbica senza cambiali false, e senza 
maestre rese madri, onorevole Coppino! 

Il nostro Mingheili, tentato e sedotto dal cattivo 
angelo della speculazione, fu mescolato in una im- 
presa industriale, forse ottima in sè, ma che, non 
bene ordinata, e forse anche per colpa di circostanze 
avverse, fallì. Si trattava della coltivazione delle rose 
a S. Secondo, E quelle rose ebbero acute spine per 
l’ottimo uomo, che ci lasciò quasi tutta la ricca ere- 
dità. Iddio dava, il Diavolo tolse : sia sempre bene- 
detto il nome del primo! Deputato al primo Parla- 
mento Italiano, nel 1862 presentò un Disegno di 
Legge pei fare elettori i cittadini romani ancora sog- 
getti al Papa e Re, perchè l’uZupia, nel senso più I 
nobile del vocabolo, o si tratti di rose o si tratti di I 
riforme politiche e sociali, ha uno speciale attraimento | 
per questa brava persona. Egli, prima del 1859, fu 
in Piemonte direttore dello Stabilimento carcerario i 
di Oneglia, e dopo il 1869, lasciato il Parlamento, 
fu fatto dal suo antico amico Menabrea Ispettore 
delle Carceri del Regno. Poi diventò prefetto, prima 
di Torino, poi di Cagliari, poi di Lecce: onde un i 
giorno, che incontrai per Romail compianto suo suo- i 
cero, Don Francesco Maria Serra, questi ridendo mi | 
ripetè un proverbio spagnuolo, che deve essere po- ; 
polare in Sardegna, ma che ora non ricordo; e mi 


mandare mio genero a Grosseto! , 

Ora, come Dio vuole, l'hanno mandato a Padova, 
la dotta, dove almeno il Principio di Autorità 
per opera sua non patirà detrimento, perchè i pro- 
fessori, che frequentano la sua casa, dato che ci sia 
ancora questa consuetudine, lo sentiranno parlare di 


Carceri e di Carcerati, e di Economia Politica, di 
Storia e di altre cose meglio di uno Astengo e di un 
Zironi, meglio di un Pissavini, verbigrazia; e di wi 
Ramognini, rustica progenie del Sassello. Sappiate, I 


che ora, che l’onorata specie dei Prefetti più non 


cammina alteramente bella di quello ornamento pre- 
clarissimo di Pietro Conte dei Manfrini, il Minghelli 
Vaini è forse il più erudito — dopo l'aquila di tutte 
le Prefetture che Catania possiede, il valoroso Co- 
lucci, l’autore di tanti egregi lavori, l’autore di quella 
Storia degli Stati Uniti, che va innanzi alle Let- 
tere dell’Oratore della Repubblica Genovese presso 
la Corte d'Inghilterra, Ageno, e che il Laveleye nella 
Revuede Belgique salutdunveRo novtMENTO istorico, 
il Colucci, che presto pubblicherà un’opera su Crox- 
WELL E L'IraLia da farci tutti rimanere rimpicciniti. 

Dunque questo Prefetto è un po’ filosofo, anche 
lui! E si era messo in capo di avere scoperto, anche 
lui, la quadratura «del circolo in economia sociale; 
come il Panizza, medico gentile; grazioso e benigno, 
della miseria umana e mantovana. 

Sapete; che bizzarro concetto gli germogliò nel 


cervello dopo che nelle rose della speculazione ita a i 
male irovò ie spine? Ve lo dirò Domenica col suo | 


gran libro'in mano. 
P. Ssanparo. 


non 


3 La RIABILITAZIONE 


L 
Leggendo sulla Venezia del 29 di Settembre un 
grave e severo discorso di Carlo Pisani sulla Z7e- 


zione di Grosseto e contro l'eletto, ho ripensato ad | 


un vecchio tema, sul quale vengo spesso almanac- 


cando fra me e me, e del quale parlo volentieri cogli i 
i amici ogni volta, che vedo l’abuso, che si fa dalla pub- i 
| blica opinione, del santo e sublime principio della | 
i dare l'opinione pubblica traviata da mglfattori dn%e=- 


Riabilitazione. 
Oggi non voglio parlare nè di Luigi Castellazzo, 
della sua nomina a Deputato. Deploro, che in Ma- 


ferto per l’Italia e per la libertà. E tale aveva.opi- 
nione di lui anche il lacrimato amico mio Michelini. 


Consideriamo larduo e delicato argomento in sè | 
| età matura, azioni disoneste, sieno 0 no state espiate 

in galera, codest’uomo deve riabilitarsi al segno, > 
che egli possa diventare Medico della Corte, Ministro. 


medesimo. 
II 
In questi nostri tempi l'opinione pubblica, sembra 
a me, che sia corsa troppo al di là della giusta mi- 
sura di equità e di misericordia verso i colpevoli, 


i verso i mali soggetti, col pretesto della riabilitazione. 


Abbiamo visto non solo ribattezzati nell’onda della 
pubblica stima gli istrumenti delle passate tirannidi, 


Magistrati, Amministratori, Servitori dei Principispo- i 
destati, verso dei quali la Rivoluzione redentrice si | 
i comportò con generosità inconsueta nella storia dei | 
| disonorato, e, per sete di proprietà territoriale, ovvero. 


politici rivolgimenti, ma vedemmo anche dimenticate 
le ignominie pubbliche e private di gente, che avrebbe 
dovuto rimanere nascosta per tutto il rimanente della 
sua vita. 

H ciò, che io dico delle colpe e delle macchie poli- 
tiche vale anche per le morali. 

La medesima indulgenza dell'opinione pubblica 
verso chi, come i Manna e i Magliani, i Duchoquè, i 
Cappellari della Colomba, aveva esercitato uffici pub- 


: blici sotto i passati reggimenti, fu usata ad uomini, 


che dei Duchoquè, dei Manna, dei Cappellari non ave- 
vano nè la profonda rettitudine, nè la mitezza e bontà 
dell’anima, nè l'ingegno o la larghezza delle idee. 
Un Gregorio Qaccia, p. e. non avrebbe dovuto essere 
trattato con tanta magnanimità dalla Rivoluzione. 
Ma veniamo a cose più brutte, ad'uomini più indegni 
dimisericordia. In Roma, come inogni altra Metropoli 
della yecchia Italia, sotto il Papa principe, ci furono 
patrioti e liberali intutti.gli ordini della cittadinanza: 
eroici popolani e patrizi di antico lignaggio, scien- 
ziati e studenti, giovani e vecchi, che cospirarono, 
prima del 1870, sopportarono persecuzioni ed esilîi, 
e.ci furono zelanti servitori e sudditi del Principe, 


i che si contaminarono con opere infami di servilità. | 
Nella Magistratura e nella Università si ebbero que- 

sti due tipi di uomini, cd anche oggi li abbiamo tutti | 
sott'occhio, che passeggiano tutti, c seggono ne” me- 


desimi Consigli, esercitando imedesimi uffici, ed hanno 


un'importanza politica più o meno contestata e co- | 


Spicua. Nella Provincia avete un Conte G. Cencelli, 
vecchio ed onorato patriota; e, in faccia a questa 
figura di cittadino esemplare, vedete nella Corte di 
Appello un Giovanni Baccelli, prototipo di un'altra 
generazione di uomini, di quella generazione, che fu 
Schiettamente devota al Governo delle Somme Chiavi, 


ia dell? Umiltà, 179. dano 


remma non abbiano scelto per Legislatore legregio | 
filosofo Giacomo Barzellotti: ma, per quanto io dete- 
sti le opinioni del letterato di Mantova, non credo, | 
che sia dei peggiori fra i Deputati. Se egli ha peccato, .| 
qualche cosa gli sarà perdonato, perchè molto ha sof- | 


Contesimi 10 
RR 


come oggi si mostra accesa di zelo per il Governo del - 


Re d’Italia, e domani sarebbe, con. pari ardore di. 
convinzioni, ferocemente repubblicana, data l'ipotesi 
di un Governo di popolo. 

Nell’ Università, contro: della luce e del pensiero; 
sorgeva da un lato la veneranda e serena figura di. 


un Carlo Maggiorani, che perdette la Cattedra, andò : 


in esilio, e intorno a quella nobile figura di scienziato: 
modesto, specchio di pubbliche e private virtà, la 


Storia dell'Ateneo registrò a caratteri di oro.i nomi 


di giovani animosi, che strapparono nel 1860 di 
mano alli studenti reazionari, Augusto Poggi e Mal- 
dura, l’Indirizzo li fedeltà al Papa-Re, e ciò fu- 
rono i fratelli Maggiorani, i compianti Del Frate e 


ì 


Tancredi Torquato; Carlo Pesarini, Felice Giamma- — 


i rioli, A. Fortis - i quali tutti conobbi esuli a Pisa 
i nel 1860, e il Figola, il Bonacci, il Pallini, il Vespa 
‘ siani - ed altri, che ricorderò a suo tempo - perchè 


sono ricordi, i quali giova tenere sempre vivi e pre- 
senti alla generazione, che sorge. 
Di fronte a quella plejade di generosi precursori 


i la Storia, con note di ignominia incancellata 0 incan- 
i cellabile, ecollo stile di Atto Vannucci-ha segnato sulla 


fronte tenebrosa chi rubò la Cattedra al suo mae- 
stro, come scrive lo Storico toscano, mercè l’ausilio del 


Cardinale: Altieri, allora Arci-Cancelliere dell’ Uni 


versità. 

La riabilitazione doveva forse convertirsi nella. 
glorificazione dei colpevoli? Non credo ! Chi, sotto la” 
tirannide del Sacerdozio, manifestò istinti di birro, e 
sì era disonorato con servigi divbirro - male avrebbe 
potuto, nel regno della libertà, servire questa e amarla 
con portamenti di uomo libero. Questo doveva ricor- 


ressati a mentire e a corromperla: e questo dimen- 
cd! 
III 

Fin'ora ho parlato di riabilitazione politica. 

Ma che dirò io dell'abuso, che tutto giorno si fa, 
della rvabilitazione morale? Su questo punto Roma 
el’Italia devono, per salvarsi dalla rovina di ogni 
criterio di morale pubblica e privata, compiere una 
vera rivoluzione, e profonda. 

Quando un-uvomo ha commesso in gioventù, od in 


dell'Educazione, Sotto Segretario di Stato per P'I- 
struzione Pubblica e Direttore di Giornale ? Ecco il 
quesito! Studiamolo, dacchè la riabilitazione, conte- 
stata dalla Venezia nell’eletto di Grosseto, ne porge 


i. novissima opportunità. 


Ponete un uomo, che abbia avvelenato, 0, con altro 


modo, precipitato innanzi tempo nell’Erebo, per par-. 


lare all’eroica, un importuno marito, dopo averlo 


mobile, come quel soldato che avvelenò il (tenerale - 
Gibbone e fu difeso dal Crispi. Costui, o sia stato in ; 
galera, o sfuggisse alla meritata pena per l’imper-. 
fezione degli ordini politici, i quali alcuna volta as-. 


sicuravano l’impunità alli amici zelanti del Principe 
Assoluto - o per corruzione di giudici - avrà diritto 
di stare a capo dell’educazione del popolo, vuoi colla 
stampa, vuoi col Portafogli? 

Ilgrandestorico e patriota, Lafarina, in Lettera che 
i lettori troveranno altrove, (1) si doleva, nel 1860, 
che il Crispi avesse riabilitato l’iniquo Celesti, 


sgherro horbonico, Ma che diremo della riabilitazione, — 


ben più scandalosa, di un Luciani în difetto ? 

Roma, Bologna, Torino, ehbero, e in parte hanno 
ancora, sotto gli occhi questi,tre esempi di riabilita- 
zione superlativa, come il Gioberti direbbe: Roma 
un organo della pubblica opinione, una cattedra cioè 
di morale pubblica,.in mano di un delinquente; Bolo- 
gna ehbe per molti anni um condannato alla galera 
per truffe e bancarotta ed altre gesta simili, che for- 
mava, indirizzava, plasmava giorno per giorno l’opi- 
nione pubblica. Torino un ladro di calessi; che giorno 
per giorno guida l'opinione pubblica. Fermiamoci so- 
pra questi eccessi ! 

IV. 


Che un ladro di calessi, un Dancarottiere frau- 


dolente, un furiere mandato alla Reclusiohe per ap- 
propriazioni di fondi militari, un medico awrelonatore 
e usrupatore di patrimoni, adultero e spia, possano 
essere capaci diravvedimento, si può anche supporre! 

(1)-La lettera che mi scrisse nel 1860 il grande patriota 


e storico siciliano, e che si legge nel suo Epistolurio, pub- 
blicato da Ausonio Franchi in Milano, nella Z'ipografia Tre- 


ves, per difetto di spazio è stata rimandata, come una in- 


Unità di altri scritti, ai numeri venturi delle, Porche. 


La riabilitazione è no dei temi prediletti alle 
__. Scuoledemocratichedei rifacitori dell'umano consorzio, 


Ja declamazione del C7ud recarono questo argomento 
alle ultime improntitudini della retorica superlativa. 
Movendo dal paradosso di Rousseau, che la natura 
umana sia ottima, quando esce dalle mani di Dio, e 
diventi pessima per effetto delle sociali ingiustizie, i 

i -rinnovatori del mondo hanno messo in citcolazione, 
__ reso‘popolare e di moda la tendenza a non vedere 
nell'uomo delinquente, che un prodotto incolpevole dei 
vizi e delle iniquità, di cui è riboccante il presente 
‘ordine sociale. 

Da queste premesse al concetto della Riabilita- 
zione esagerata era facile îl passo; e la logica dei 
sistemi non mancò a sè medesima, proclamando per- 
fino l’assoluta drresponsabilità delle azioni più di- 


emorale: se tutta la vita e l'andamento dell’indi- 
Yiduo e della società sono soggetti a una ferrea e in- 


declinabile fatalità, voi comprendete di leggeri, che | 


i scompare perfino l’ombra di quel salutare ribrezzo, 


come sentinella per avvertire l'umanità - dell'istante 
in cui l'esercizio del libero volere cessa di essere in- 
colpevole per diventare delittuoso o immorale. Ed 
allora, che cosa diventa la condanna morale della so- 
cietà, degli uomini onesti, che pesa sino all’ ultimo 
suo giorno sul capo dei Delinquenti e dei disonesti ? 
La riabilitazione è, in questo ordine di idee, di 
|. pieno diritto acquisita, dopo che uscì di galera, tanto 
i al fabbricatore di monete false, quanto all'autore di 
un veneficio inespiato. 
tE Allora si riabiliterà pienamente, alle prime ele- 
zioni, così il furzere, che portò via la cassa dd reg- 
gimento, per farne un Deputato della maggioranza, 
se ha un Programma degno di encomi sui fogli del 
Ministero, come il medico spia è pederasta — se la 
Pentarchia lo accoglierà nelle sue larghe braccia ! 
Seguitiamo il processo logico dell’errore, che anche 


cin questa materia non è che una verità spostata e i 

contemplata da un solo aspetto. L'uomo delinquente, ; 
ii cattivi esempi, la cattiva educazione, il tempera- 
mento, e l’ignoranza, per non giudicare come li | 


come la donna traviata, può ravvedersi, mi dicono! 
Io non nego, che l’antica legge e la morale del Dio 


Mosaico fosse troppo snaturata e spietata, quando 
faceva pesare anchesui figli dei figli l’onta e la ma- 
ledizione dei padri ! E Voltaire, che scoppiava dal ri- 
dere, edi un riso pieno di amarezza ironica, davanti 
a quella giustizia biblica, non aveva tutti i torti 
Il torto di quella superficiale filosofia, di cui Voltaire 


— fula più splendida e giudiziosa incarnazione, stava | 


nel non sapere scorgere sotto la forma spaventosa di 
una Divinità senza misericordia la legge della soli- 
‘durietà, che collega in una catena di cause e di ef- 


‘che si succedono sulla terra. E, spogliata dell’invo- 
lucro teologico, quella trèmenda ripercussione dei 
beni e dei mali di una generazione sulla vita dei po- 
steri, agli occhi miei comparisce in tutta la evidenza 
di un teorema e di un ordine naturale, che la ragione 
“deve accettare, anche se il cuore talvolta ne debba 
- dolorare! 

Perchè quella povera vecchia giace da anni in un 
letto dell'Ospedale di S. Giacomo, raccomandata alla 
solerte carità di Maria Pia c alla sapienza medica 
del Dottore Giordano: mentre sul Corso passa in ma- 
_— gnifico cocchio una giovane sposa, ricca di gemme, di 
©. bellezza e di salute ? 

5 Risalendo col pensiero, lungo la catena degli eventi 
e delle generazioni disfatte, sino al remotissimo an- 
tenato della vecchia inferma, che è venuta alla Iuce 
in qualche tugurio della campagna romana, sì tro- 
—_—verebbe nelle infermità fisiche o negli errori dell’in- 
 telletto, o nei delitti di una famiglia, nell’abuso della 
libertà di qualche uomo di arme, o di qualche pa- 
store, il primo germe ela causa ultima della miseria 
e della infermità, che incatena quella poveretta su 
un letto di Ospedale: potete compiangere, ma osereste 
negare il concatenamento possibile di codesti fatti, 
, espressione della Solidarietà nel male? E viceversa, 
quell’altra felice del mondo, nata in una culla d’oro, 
‘ sarà l’ultimo portato di una stirpe di industriosi e 
fortunati scozzesi, che accumularono di secolo in se- 
colo ricchezze e capitali, riputazione e virtà. 
— Maaccanto a questa legge di solidarietà, che fa 
pesare sui figli dei figli le conseguenze buone 0 tristi 


Leda 


della condotta o buona o cattiva dei padri, opera nel 
grande organismo immortale dell'umanità un’altra 

_ legge — che i dottori del socialismo sono troppo 
| pronti a sconoscere e dimenticare, ed è la legge della 
È: responsabilità dell'individuo; è, per pariare più alla 


è 


buona, la Zegge del dovere, che implica l’idea della 
— Vibera volontà. 

Volete scolpita in un esempio la diversa maniera 
di intendere la riabilitazione? Il Presidente della 


soneste. Se l’uomo non è dotato di libertà psicologica | 


che la natura aveva posto nella coscienza umana i 


fotti, o felici o dolorosi, le sorti di tutele generazioni, i 


Il Dramma eil Romanzo, l Utopia magistrale i 
I 
| 
i 
i 
i 


I 
| 
| 
i 


un suo dipendente rubava i cucchiarini di argento, 
per non rovinare una famiglia, si restrinse.a licen- 


ziarlo. Mancini, esagerando la misericordia, dopo | 


pochi giorni si presentò all’integro Presidente col 
ladruncolo al fianco, per raccomandare la riammis- 
sione in ufficio: come nel 1860 a Torino pregava 
fervorosamente 0). Sella, Ministro, per la prima volta, 
dell’Erario, che riammettesse in ufficio il figlio di un 
Deputato suo subalterno, che aveva portato via la 
cassa di un pubblico ufficio. Ma caro Avvocato! 
rispondeva pertinacemente il Ministro alpigiano, 
st tratta di un ladro! E vede! Se; per disgrazia, 
fosse mio figlio, lo avrei deferito io stesso al Pro- 
curatore del Te! — Sentite la curiosa. e originale, 
quanto profonda e arguta risposta del Ministro, che 
ora hain mano l’onore e la salute del Regno, coi Ne- 
gozi di Fuori: “ 07! santo Dio! Che vuol dir cid? 
Chi non ruba in questi tempi qualche cosa allo 
Stato? , Quando il Sella mi narrava questo fatte- 
rello, mentre era Ministro dell’Erario per la seconda 
volta, nel suo gabinetto a Firenze, gli domandai: 
“ E Lei, che cosa ha risposto? , La risposta di 
Sella a Mancini è rimasta per me un mistero, come 
quella di Cristo a Pilato, quando gli domandò, che 


i cosa è la verità? In quel punto entrò nel Gabinetto 


Giuseppe Boitani: ed io mi alzai, prendendo dalla 
mano di Sella un sigaro Cavour, che religiosamente 
conservo, coi pochi autografi di quell’Uomo, la cui 
figura mi giganteggia davanti, mentre ricevo una 
copia dello splendido Elogio fatto di lui a Biella dal 
Luzzatti, e del quale vi parlerò. 

Biancheri e Mancini sono due tipi alquanto diversi 
— come vedete — di moralità in amministrazione, 
e raffigurano due modi di concepire la misericordia 
civile! 

Nel riabilitare i povericaduti e le povere traviate, 


i adunque, sì devono contemperare insieme questi due 


principi: e se col primo; che è il principio della 
Solidarietà Soctale, saremo indulgenti e liberali di 
compassione ai nostri fratelli delinquenti, perchè la 
ragione ela carità umana ci fanno tenere nel do- 
vuto conto ela forza delle circostanze, la tradizione, 


Furisci, rigidi e spietati, e da Cristo meritamente re- 
darguiti, il secondo principio, che è quello della Zte- 
sponsabilità, ci fa essere severi con equità e ci pre- 
serverà da quella morbosa e femminile pietà verso 
i malvagi, che degenera in colpevole indulgenza e 
quasi ci fa complici della corruzione dei costumi e 
dell’umana società. 

Sta bene, che non si getti la prima nè la seconda 
pietra sull’adultera, come dice il Maestro d’Isdraele 
divinamente inspirato e illuminato da un concetto 
superiore di Dio Padre: esta pur bene, che si edi- 
fichino ricoveri per le donne ravvedute, imitando la 
divina carità e delicatezza di S. M. la Regina Mar- 
gherita, che una volta, non avendo altro, donò tutte 
le sue gemme a un buon sacerdote, per questa opera 
di carità rigeneratrice; ma bisogna osservare anche 
in ciò la Vegge delle proporzioni, illustrata dal 
Minghetti nella sua. opera principale. Bisogna es- 
sere proporzionali nei nostri sentimenti, come 
dice l’onorando Fabbrizi, che Dio conservi, anche 
all'aspetto del pentimento e dell'uomo ricostrutto 
moralmente. 

Ma non bisogna correre sino alle esagerazioni di 
quei fanatici riformatori, che nella prostituta videro 
la profetessa dell’ avvenire, come scrive il legi- 
slatore Savini nel Vibretto, che porta quel titolo. 
Ma non bisogna, che il vecchio ladro, corretto e riye- 
duto, divenga a un tratto nè sindaco, nè deputato, e 
molto meno giornalista. Qui sta l’esagerazione peri- 
colosa d’un principio santo, di un sentimento cri- 
stiano, anzi umano per eccellenza. Che lo Zraviate 
possano aspirare anche a diventare buone massaie, 
oneste infermiere, e magari presidentesse di Società 
di Beneficenza, sia lodato Iddio ! Ma qui finisce il 
reguo della misericordia sociale e quella che il Prou- 
dhon chiama misericordia della natura, e înco- 
mincia il regno di Satana, il governo di Agostino 
Delli Porci — quando, non contenti di perdonare 
ai draviati,gli mettete al posto dei galantuomini per- 
fetti, anche a parità di merito! 


To ammetto la riabilitazione e per Chauvet, e. | 


per Martini, e per Saredo, per il marchese Cala- 
Ani, e per Passanante, se volete andare fino alla co- 
lonne di Ercole della Riabilitazione; ma al ma 
condizione: che domani un Saredo non venga assunto 
all'ufficio, verbigrazia, di consigliere di Cassazione 
col facile pretesto che un Giovanni Baccelli è già în 
Appello: a patto, che un uomo di intemerata vita, 
come uno Orsetti-Mantovani, non. mi venga posposto 
a un Albicini, nè in Caccìa anteposto a quello spec- 
chio di probità e di amore patrio del generale Da- 


. Camera, Bianchieri, alcuni anni fa, informato, che | rando, verbigrazia, in un elevato e delicato ufficio, 


come la Presidenza 0 Vice Presidenza del Senato! i 


E sapete perchè è venuta l’ora di reagire contro 
la corrotta moda, e la rea usanza delle troppo facili 
riabilitazioni? Sapete perchè l'Italia deve fare un 
po? il popolo grave, e non più il bambino, in questo 
giro di cose e di interessi pubblici ? Sapete perchè 
dobbiamo imitare la giusta severità e la stoica ri- 
gidezza di quel Carlo Maggiorani, che nè meno pre- 
gato da G. Codronchi d'Argeli, e dal conte Cantelli, 
quando morì l’angelica consorte di quest’ultimo, 
consentiva a riamicarsi e stringere la destra a un 
miserabile sfuggito alla galera per l’inperfezione degli 
ordini politici ? Eeco. Perchè, vedete, se l'opinione 
riabilita oggi il caro Ferdinandino, che ha rasentato 
il Codice Penale, e, amalgrado delle giuste eindignate 
protestazioni e dellerivelazioni incompiute della Var 
ni NievoLe sulla vita anteatta di quel porchettino pro- 
fumato, domani a San Benedetto del Ilronto gli elet- 
tori, inspirati dal pessimo esempio di Pescia, vi ria- 
biliteranno un gazzettiere furfante della forza di set- 
tanta cavalli ! Ma non basta. C'è una ragione anche 
più profonda per distoglierci da simili effeminatezze 
di sentimento. f 

La è questa. 

Se l’opmione cancella dalla fronte del furfante 
emendato ogni vestigio della sua ignominia, e se il 
furfante corretto verrà pareggiato, nella distribu- 
zione degli onori e degli uffici, all’uomo, che visse 
sempre onestamente, che avverrà ? Che voi avrete 
spogliato il delitto ed il vizio di ogni aureola di ri- 
hrezzo, avrete spezzato una delle più poderose san- 
zioni della natura, quella sanzione che il Bentham 
chiama morale, e rapito alla virtù e all’innocenza 
i tre quarti delle sue allettative e attraimenti, E mi 
spiego. 

Sembra una ingiustizia e una. crudeltà îl trattare 
sempre come unflebbroso il delinquente, che espiò la 
pena, e ridivenne’ galantuomo. Nè io approvai del 
tutto la veemenza del Cavallotti nello stampare sulla 
fronte del primo Consigliere di Depr.tis quella mia 
frase: Ieeduce dalle Patrie Galere, specie conside- 
rando che, Chauvet stava innanzi al Magistrato. 

Ma, riflettendo hene, si viene a scoprire, che è 
salutare e provvida, è naturale e giusta quella specie 
di catena invisibile di infamia, che il delinquente 
trascina sino al sepolcro, e il cui lugubre suono va 
perfino a turbare la reputazione de’ suoi discendenti ! 
Come anche si scorge che è provvida, santa e da he- 


nedirsi la legge naturale, che non è un semplice pre- | 


giudizio, la quale ci fa onorare istintivamente nel figlio 


reola di buon nome, che gli circonda il capo. E 
perchè? Perchè l’uomo è per tal modo - da una 
parte distolto dall’ operare il male mercè la visione 


anticipata dell’obbrobrio, che peserà sul suo capo e | 
su quello: de’ suoi figli, dall’altra è confortato a ope- ; 


rare da galantuomo dalla prospettiva del pubblico ri- 
spetto, che circoncederà persino la sua bara e il nome 
de’ suoi figli! 

“Sopprimete, cancellate, colla vostra uniforme di- 
stribuzione della stima e del disprezzo pubblico, 
queste due molle potentissime del timore dell’infamia 
e della lode, e avrete rotto l’argine più saldo, che ci 
preserva dalla innondazione della malvagità! 

Il Guerrazzi, con volterriana ironia, deride i provve- 
dimenti e le riforme carcerarie dettate e attuate dalla 
moderna filantropia a prò dei deliuquenti, dipingendo 
lo stato fisico di un omicida o di un ladro spesso più 
invidiabile dello squallore in cui vive un onesto Ope- 
raio. 

To non andrò tant’oltre ! Ma osservo, che se, oltre 
al migliorare le condizioni materiali dei malfattori 
volgari, la pubblica opinione ne rende più lieto il 
destino e la sorte men dura, dopo che sono esciti di 
carcere, pareggiandoli ai galantuomini, a lungo an- 
dare niuno riparo potrà fare la gente al mal volere 
e alla malvagità! 

Carlo Comte, nel suo trattato di Legislazione, 
condanna in nome del principio della Ttesponsadilità 
le Instituzioni caritative per l’emenda e la riabilita- 
zione delle Peccatrici, che vogliono ritornare su] 
sentiero della virtù da cui hanno deviato. E ragiona 
così il discepolo francese di Bentham. Se voi rendete 
colle vostre instituzioni ‘caritatevoli meno gravi, fu- 
neste, rovinose le ultime conseguenze del vizio e della 
mala vita, rendete meno efficaci Je sanzioni naturali 
e più difficile il magistero repressivo delmal costume. 
Lasciate, lasciate dunque che la miseria, Io squallore, 
il dolore e la morte accompagnino inesorabilmente 
l'abuso delle facoltà umane, chè per tal via queste 
saranno più prontamente richiamate al dovere! 

To trovo più verità e sublimità filosofica e carità 
umana nell'atto, sopra citato, di Margherita di Savoia 
a prò delle infelici femmine traviate, che nell'impas- 
sibile teorema del Comte: che è ‘una esagerazione 
pratica di unprincipio astrattamente verissimo. Stando 


al collega di Say e di Dunoyer, la Regina, con quel 
suo atto umanissimodi. beneficenza, avrebbe, dunque, 
senza volerlo, dato incoraggiamento al vizio, anzi 
che concorso a inaridirne le sorgenti! Ma chi non 
vede che l'Autore del Trattato di Legislazione ha 
sconosciuto il vero carattere e la importanza educa- 
trice della carità veggente, come la chiama il Lam- 
bruschini? La quale, non che abolisca o debiliti il 
senso della responsabilità nell'animo dei caduti, viene 
a risvegliarlo, a rinvigorirlo, a suscitarlo, apparee- 
chiandogli e fornendogli i mezzi di risorgere e di farsi 
strada ad una nuova esistenza. Il Comte ha confuso 
manifestamente in questo luogo la cieca Carità, che 
spezza nel heneficato la molla di ogni energìa, e, 
come scriveva il venerando Arrivabene, fanta miseria 
crea quanta ne distrugge, colla Carità sapiente, che 
spegne i germi della miseria così materiale come 
spirituale, aiutando chi cadde a risorgere, e chi bar- 
colla a non cadere! 

Determiniamo adunque bene i nostri concetti ei 
nostri sentimenti intorno alla Riabilitazione. 

1. In principio essa è l’espressione di una grande 
verità, e di un sentimento, che il Vangelo ha santi- 
ficato, surrogando al Dio della Bibbia, che è tutto 
Giustizia,il Dio, Padre, che è misericordia ed amore, 
come dice l’Evangelista san Giovanni. 

2. Nessuno deve essere escluso dal perdono di Dio 
e degli uomini, nè Chauvet, nè Baccelli, nè Gaspa- 
rone, nè Cipriano La Gala, nè il Marchese Cala-Ani, 
nè Delli Preti, nè Pierantoni, nè Pascalino, nè Ci- 
metto, nè Cavalii, nè Curio dormiglioso, nè Correnti 
dormiente, nè Mazza de’ miei Piccioni, nè Jo stesso 
Nicola, nè Crispi, nè Passanabte, nè Luciani, nè 
Savello-(ianuzzo, nè Zeppa, nè il perfido Margotto, 
nè l’Albertario, nè Antonelli; nè Castellazzo, povero 
Luigino! Perchè se Iddio fece sanabili le nazioni, 
anche gli individui possono correggersi e perfezio- 
narsi, quale in questa vita, come il Deputato fresco 
di Grosseto, quale nell’altro mondo: come îl Crispi, 
il Baccelli, il P. Ceresa, lo Chauvet e il Dobello, 
peggiore di tutti;e se pendo incerto in ordine al 
Pierantoni, la ragione si è, che non siamo ben sicuri 


i Se quell’opaca massa di carne battezzata spetti al 


regno umano od al regno dei cervi e dei bufali! 

3. Si véabilitino pure, e con letizia perfetta sì 
riaccettino nella Repubblica delle Donne Onoste, tutte 
le Peccatrici, con o. senza Libretto: e si decreti un 
cantico popolare, e perenne, di riconoscenza a quello 
Angiolu Incoronato, che tutta Italia, ad eccezione 


| del sazio, come dice Dante, Don Margotto, venera 
di un galantuomo, nel figlio di un vomo illustre, l’au- | 


in Margherita di Savoia, pel magnanimo esempio di 
carità civile dato a tutti nel combatterela ,prostitu- 
zione dell’anima e del corpo. 

Ma! E qui vengono i 242, terribili e spietati, per 
coloro, che non hanno camicia bianca e coscienza 
senza macchie. 

Ma non si accordi alle Puttane incorreggibili una 


| ingerenza indebita nei negozi di Stato: nè in quelli 


di fuori, nè in quelli di dentro: nè alla Pubblica 
Istruzione nè allo Erario, nè alla Camera nè in Senato! 

Ma non si metta sullo stesso livello l’onesta La- 
vandaia di Trastevere, che onora suo marito colla 
eloquenza della sua virtù oscura, con la Ministressa, 
che cangia di Marito ogni Sessione Parlamentale, 
e dispone, fra le braccia di cento Deputati, della 
sorte di quattrocento ufficiali dello Stato.’ 

Manon si conceda ai falsarii l'alta dignità di Capi 
degli Educatori! 

Ma non si conferisca ad un ladro, nè il diritto di 
educare Torino o Bologna col mezzo della stampa, 
come al tempo di Franco Mistrali, nè Roma subisca 
Diù oltre l'umiliazione di leggere, ogni mattina, un 
giornale compilato da chi stette in galera! 

Ecco la vera teorìa della Riabilitazione. Vi torna ? 

Piemro Sparano. 


Doxanpa E Risposta. 

D. Come potrebbe darsi il caso inverosimile, che 
un gentiluomo mandasse il proprio figlio a sfidare o 
insultare, chi gli avesse negato la qualità di uomo 
onesto, esponendolo al pericolo di vita ? 

R. Che il gentiluomo avesse la certezza che il Ta 
gazzo fosse figlio di un Parroco vicino, 


Doxiwpa E Risrosta. 


D.Perchè i giornali monarchici fanno tanta réetame 
alle Mogli di questo o di quell’uomo pubblico - le 
quali senza muoversi dalla propria casa - hanno af- 
ferrato l'occasione del Colera per fare conoscere ai 
quattro angoli d'Europa la propria filantropia, che 
vuol dire amore degli uomini, mentre non trovarono 
ma sola parola di encomio per la Signora Pezzi, so- 
cialista e repubblicana, sì, ma donna esemplarmente 
Virtuosa, che pure corse a Napolijvera suora di Ca- 
rità... Internazionale 2 

R. Perchè la Signora Pezzi non è una donna pub- 


Ulica, come le spose degli uomini pubblici, o di Stato, 
che dire si voglia. 
Doxanpa E Risposta. 

D. Per qual ragione la passione politica doveva 
mescolarsi nella gara di onore per soccorrere i cole- 
rosì, che è un’opera di pura Cari ? 

R. Per la stessa ragione, che la politica si me- 
scola nella amministrazione della Giustizia. 

Ricerta. 

D. Che cosa consigliereste ai compilatori di un 

giornale desiderosi di moltiplicarne gli abbonati senza 


acerescore la propria dottrina nò perfezionare il pro- . 


prio stile? 

R. Un Duello — coi compilatori di un giornale 

desideroso di farsi conoscere più largamente. 
Epucatori DEL Poroto. 

D. Che opinione deve avere il pubblico della mora- 
lità e sapienza politica di chi lo educa col Popolo 
Romano? 

R. L'opinione, che nv-ha chi o ammaestra sulla 
Capitale. 


D. E che cosa deve pensare della onestà e sapienza |; 


della Capitale? 
R. Quel che ne pensa il Popolo Romano. 
tel ZI 
Marat? 


Anche questa è da registrare ! Dopo essermi sen- 
tito paragonarò a Rochefort ed a Lassalle, il superbo 
demagogo di ingegno, che si vantava di propugnare 


la causa della’ classe operaia, armato di tutta la | 


scienza del suo tempo, cecovi, che mi paragonano 
a Marat, il forsennato e sanguinario tribuno della 
prima Rivoluzione francese! 

Risponderd quanto prima, e con la necessaria lar- 
ghezza, perchè sì tratta di un filosofo, di un rifor- 


matore sociale, di un socialista; all’accusa di imitare | 


Verdinando Lassallo, il compagno di villeggiatura 
del Principe di Bismark; ma per oggilasciatemi ri- 
gettarre la rassomiglianza con Marat. 

Chi ha scritto questa pierantoniana bestialità: sul 
mio conto? Trovo nella Guesetta di Napoli un 
lungo scritto:su Marat, quale viene dipinto, dall'il- 
lustro IL. laine ne’ suoi volumi recenti e magistrali 
sulle Origini della Francia Contemporanea, è 
trovo, cho nella conclusione di quello-seritto Marat è 
giudicato come uno Sbarbaro sanguinario. 

Giusti Dei! Rterni Numi! Che cosa ho mai fatto di 
male per meritarmi l’onta di così stupido confronto? 

Lo scritto, che ho letto sulla Gazzetta di Napoli, 
mon è firmato. Ma io Joavevo visto, pochi giorni 
prima, sulla Gaescetta d'Italia, alla qualo sarà stato 
comunicato probabilmente da persone «estranee alla 
compilazione, dal Saredo, p. e. — ‘avvegnachè la 
Gazzettona, per quanto invecchiata sia e in istato 
di adulterio con il Depretis, non può oggi parago- 
narmi a Marat — dopo avermi tante volte messo in 
fascio coll’abate Bernardino di Saint-Pierre, 

Rispondo al Marchesino di Pascarola: che quando 
piglia dalla Gazzetta d’Italia, o da altri fogli, scritti 
non suoi, dovrebbe citarne la fonte, e quando cita 
Giorgio Hegel deve prima farselo tradurre dal te- 
desco, per non attribuire al gran pensatore le opi- 
nioni politiche da lui confatate e derise! 


Dico alla Gassetta d'Italia di non'stampare cose | 


provenienti dal Saredo, nè dal Ministro dei Z'ondi 
Segreti, per non esporsi a brutte fisure. 

A Pascarola e Pancrazi uniti insieme raccomando 
di leggere li serittî di Marat, che non hanno mai 


visti, e troveranno in essi ‘questa sentenza, feroce- | 


mente mistica, la quale basta a dimostrare l’anta- 


gonismo delle sue colle mie dottrine sulla pace ; 


universale e sulla concordia sociale: “ Diew des 
ARMEES, si jamais je désirais un instant me 
saisir de ton glaive, ce serait pour rétablir les 
saintes lois de la nature. , Leggano, stulino, im- 
parino a scrivere, a pensare, e poi giudicheranno 


Marat e 
Piero Sparparo. 


I Viazchese Qrfandio Forsajoli 


IL 

Prima di adempiere la promessa, che feci, di esaminare le 
opinioni politiche di questo giovine egregio, nel quale stanno 
riposte, come nel Principe Paolo Borghese e nel Conte Paolo 
di Campello, le speranze onorate di un futuro Partitoschietta- 
mente e italianamente Conservatore, mi occorre di fare nna 
dichiarazione rispetto a quella frase del precedente scritto, 
dove accennai alla separazione diinteressi del vecchio Ferrajoli 
dalla casa Morlonia. Avendolo definito vomo di tempra sel- 
liana, a me pareva, che tanto bastasse a significare il massimo 
elogio, che del moral carattere di un defunto possa farsi in 
una parola. Non di meno, perchè ove soggiunsi, che della ori- 
gine di quelle discordie fra due illastre famiglieromane, figlie 
entrambi dell’industria e del lavoro, non intendevo parlare, 


parve quasi, ch'io volessi lasciare comprendere ai lettori di 
Roma la mia ripugnanza atoccare un punto/delicato di storia 
economica locale poco gloriosa per un nome, che vorrei vedere 
segnacolo în vessillo nelle prossime elezioni, dichiaro : che 
tale non fu mai, nè poteva essere, la mia mente. Ne. tacqui, 
perchè non conoscevo abbastanza una controversia d' indole 
Drivata, e perchè non si collegava colla ragione del mio di- 
scorso. Veniamo alle idee del Figlio. 

Coloro, i quali dubitano del progressivo consolidamento del 
Regno d'Italia in Roma, e negano addirittura la futura costi- 
tuzione di un vero Partito Conservatore, senza di cui io non 
concepisco nò meno la possibilità di quello, parlano manife- 
stamente per ignoranza di tutta una evoluzione organica della 
Vita italiana indirizzata al ritrovamento del proprio equilibrio 
normale, che la Rivoluzione alterò e la compiuta Libertà or- 
ganizzata deve ristabilire, 

Sî compie in Roma, si svolge in tutta Italia un lavorio se- 
creto di riordinamento sociale, che ivecchi paxtiti politici non 
studiano, nè comprendono, mentre pure ne subiscono inconsa- 


i pevolmente L’irresistibile necessità. 


Questo moto non è di reazione, propriamente parlando, è 
mm ricorso, se mi fosse lecito adoperare l’eloquio pellegrino 
di Giambattista Vico, è un vero progresso, che ha leparvenze 
del regresso, in quanto ricolloca, o tende a ripristinare dentro 
i loro giusti termini, nelle loro legittime attinenze, i vari 
clementi e le forze molteplici della nostra civilesocietà, giusta 
quel procasso istorico, che un bravo giovine napoletano, l'Ay- 
vocato Faraone, di Cairvano, in un prezioso opuscolosull’opera 
di Py y Margall sulla Nazionalità, con acume rarissimo 
delineò. 

È un lavoro secreto, che si svolge e si agita, e sî. consu- 
merà, dentro l'intimo organismo della nostra patria unificata, 
ma non tacito, nè ignotoagli studiosi dei fenomeni sociali, 
agli osservatori sagaci, è un lavoro altamente positivo, divera 
e propria ricostruzione e di riorganizzazione morale, benchè 


assuma qua e là necessariamente le forme della semplice de- | 


molizione. 

Invano i vecchi Partiti Politici e le vecchie Sette Reli- 
giose si ostinano a ripetere i luoghi comuni e le formule 
consuete dei loro Credi e Simboli rispettivi : Ze monde 
marche! Il mondo cammina a dispetto di tutti i Simboli pie- 
trificati, a malgrado delle vecchie nomenelatare e dello vecchie 
formule consacrate dall'uso e dalla potenza di inerzia insita in 
ogni abito comune di pensare, di chiacchierare e di giudicare 
degli uomini e delle cose. 

Tuvano Don Margotti e i suoi poveri discepoli, diradati dal 
Becchino, dall’ Esattore , dalla Balia e dal Giornale ogni 
giorno più, ripetono, come i Mussulmani, il vecchio è ormai 


ridicolo verbo de’ Pierantoni incitrulliti: Nè Zettori! Nè i 
Eletti! Ogni giorno, che passa, manda al Camposanto'un 


vecchio partigiano dei principi caduti : e ogni Balia, che 
allatta un rampollo di vecchia stirpe retrograda, ha nelle 
mani, od attaccato al seno copioso di libera vita», un fa- 
turo Elettore, un probabile Deputato, un possibile Ministro 
del Regno,d' Italia. Girando e onnipotente riformatore è il 
Tempo, che d'ora innanzi i pittori e li scultori tutti, dal- 
l’Allegretti, che scolpì il Senatore Garelli in Mondovì, a Carlo 
Novella, che foce îl bozzetto di Alberigo Centili, da Morelli al 
Vertunni,—i cui paesaggi incantarono un giorno la nostra 
Regina intendentissima di pittura , di mode e di tutte le 


cose... belle e giuste, — devono effigiare sotto le spoglie | 


di Don Agostinone delli Peli bianchi. 

Muovesi il sole, non istà ferma lu terra, si svolge e si 

propaga, si perfeziona e cammina perfino Ja modesta e in- 
nocna famiglia dei piccioni, che svolazzano sul tetto del 
palazzo Barberini, e sulle spalle del Tevere di Fontana di 
'frevi, e non si moverà, ‘direte voi, la vecchia famiglia 
degli Italiani rimasta un poco addietro? Ma se tutto si viene 
adattando e conformando al nuovo ambiente politico e s0- 
ciale: dalla Principessa di San Faustino all'Avyocato  Bra- 
netti? Da Gianuzzi Savello a quella nobile tribù di galantuo- 
mini, che sono i figli del Duca di Cajanello? 
l libro di Alessandro Ferrajoli rappresenta nno dei tanti 
segni del tempo, che sì volge alla pacificazione degli animi 
nella Unità della Legislazione Italiana, ed alla concordia 
degli interessi — nella varietà delle loro libere esplicazioni 
sotto l’egida dello Statuto. 

Questo libro, delquale parlainel Piccolo di Napoli, nél 1880, 
ha per titolo: « Den Paxstero PoLttico 1N Irania e DI UN Par- 
TITO ‘CoNsERVATORE, stUDIO DI AressanpRo FERRMIOLI (Roma, 
Tipografia Barbera, 1879). 


Molti, che blaterano o in favore del potere temporale, fuori | 


di proposito, o in favore della repubblica, senza sapereciò che 


sia lavera libertà, dovrebbero leggere e meditare questo libro; 
perchè pare fatto apposta per rivendicare e fare risorgere î i 


diritti impreserittibili del buon senso intorno al grande pro- 
blema di Roma, Metropoli del Regno d’Italia, e per prepa- 


rare quella savia e naturale divisione dei Partiti in Italia, | 


fuori della quale nè il Regno muovo avrà mai le condizioni 
della propria stabilità, nè i progressi più legittimi della de- 
mocrazia troveranno il loro temperamento necessario! 

Il libro del marchese Ferrajoli sarà da. me esaminato, con 
serena e scrupolosa imparzialità, nelle Forche di Domenica 


ventura. 
Sparano, 


LLLILISISINIIIISIISI III IIILIL III III SISSI II IS IILIO SIILILI III TA 


Non sappia la destra quel che fa la sinistra! 
Così scolpisce il Vangelo, il Galateo della vera filan- 
tropia: distiuguendola, con caratteri imperituri, dalla 
beneficenza ciarlatanesca, che spessoò figlia dell’im- 
postura — destinata a riscuotere gli applausi. della 
imbecillità. 


Mi inviarono dalla Città dei Fiori, dalla patria di | 


Dante e di Beppe Dolfi, una sfampiglia contro il 
Bastogi, e il Balduino, perchè, mentre, dice quel 
foglio alato, uno straniero regalava all'Italia set- 
tantamila lire, i due fortunati banchieri davano pub- 
blicamente ai colerosi poche lire. 

Io scommetto, che se il ricco livornese ed il suo 
amico ligure, avessero offerto un mezzo milione 


di lire, non sarebbero mancate le alte grida, dicenti, 
presso a poco, così: « Eeco è ladri, che restitui- 
scono il mal tolto! , 


To lodo Jo straniero, e lo benedico, di avere of- ; 


ferto tanto. danaro per solliero dei nostri poveri. 
Quella è vera cristianità e umanità, è vera co- 
smopolitàa di cuore e di mano! È : 

Lo-lodo anche di essersi indirizzato al commenda- 
tore De Logu, il che vuole dire, che quel generoso 
ebbe un'instintiva preveggenza di trovare in De Logu 
il più onesto e buono interprete del Governo nel- 
l’antro della Minerva: dove, se abbondano le anime 
per bene, non mancano i Ferrandi, i Martini, i Cop- 
pini ei Bustelli — a cui nè uno straniero nè uno 
italiano dovrebbe mai confidare nò meno una presa 
di tabacco! 

Ma faccio riflettere a chi mi manda la stampiglia 
perchè io biasimi il conte dei Bastogi, in nome della 
carità e di quello straniero. caritatevole, che 1'e- 

sempio di questi mi dissuade dal contentarlo. Perchè 
| questo straniero, colla sua verecondia, ci insegna a 
detestare la ciurmeria dei filantropi comnteressati! 

To non so quanto il Bastogi abbia dato: (1) nè se 
in silenzio abbia compito altri atti di beneficenza, che 
il mondo non conosce. Non lo so, nè mi importa sa- 
perlo ! Discepolo di Emerson, anche in questo ho 
sempre avuto sui..... Pierantoni! tutte le specie di 
ciarlatanesimo filantropico : e me ne lavo le mani! 
Lodoil Cavallotti, perchè fu sempre generoso e baldo, 
— di essere andato a fare l'infermiere a Napoli, 
come fece il soldato e come calpestò în piena Ca- 
| mera i Zteduci dalle Patrie Galere e chili pasce: 
ma più bella mi sembra la carità del Malatesta, cam- 
pano, e dei suoi amici Zrfernazionali, che corsero 
sul Sebeto senza dirlo. Così la penso! 

P. SsarBaRO. 


(1) Vedo, correggendo le bozze, che l'onorevole cx-Ministro' 
dellé Finanze ha mandato alcune migliaia di lire ai colerosi. 
Avesse mandato cinque lire soltanto, non muterei sillaba 
in ciò che stampo! 


Grmanpi A Savona 


Le accoglienze, più che cordiali e liete, che S. E. il 
Ministro dell'Industria ebbe, il giorno2, inSavona, mia 
terra natale, furono un dovuto omaggio alla probità ed 


ma che la patria di Chiabrera, di Orazio Grassi, di 
Anton Giulio De Barvili, e di Pietro Giuria, oriundo 
alabrese, sa ancora pregiare è onorare nei pochi 
egregi, che ne sono doviziosamente forniti. 

Fuquello il saluto della industriosa e liberale Ligu- 
i ria alla generosa ed eroica Calabria da così degno fi- 
glio rappresentata sulle rive del Lettimbro. 

IJuoghi del mio battesimo all'arrivo di S. E. esul- 


monte dei Cappuccini, dalla Torre del Brandale a 
Sangiacomo, dove si vedono i frantumi delle bombe 
inglesi, che una pia leggenda narra allontanate dalla 
mano della Madonna dai tetti coperti di lavagne, dalla 
Valle di S. Bernardo, dove un’altra leggenda racconta, 
che la Gran Madre di Dio apparve, nei secoli pas- 
sati al Beato Antonio Botta, umile contadino, che 
stava lavandosi le mani in un torrente, allo scoglio 
dove sorge la casetta del Pindaro Italianoye che egli 
soleva (chiamare la sua Siracusa, perchè ivi è la 
Chiesetta dedicata a Santa Lucia, la Santa.protettrice 
I di tutti i ciechi, e che per conseguenza dovrebbe'es- 
! sere in grandissimo onore fra.i nostri Legislatori. 

i Cifu banchetto. E il Boselli parlò. E disse’ cose 
i 

| 

î 


| buone, disse una grande verità: che Bernardino Gri- 
maldi è uomo divalore superiore al suo ufficio : esem- 
pio e caso raro, în fede mia! Perchè in Italia quasi 
tutti gli uffici pubblici sono occupati ‘da persone in- 
i feriori al proprio titolo e alla propria carica: dal 
Pierantoni, che ha meno huon senso, meno moralità 
di un Bidelloal Comm, De Rattazzi, che meriterebbe 
appena il posto. ere, sefosse un bell’omone, 
i (come il Pierantoni, degnissimo di faro il Portiere,) 
dei Palazzi Rodi. 

Parlava anche il Collega Sanguinetti, Adolfo, quel 
piccino, che rise un giorno, alla Camera, mentre il 
piccino Muratori, l'angelo mio custode contro le grin- 
fie doi così detti Oratori della Legge, citava Herbert 
Spencer: il quale riso produsse uno scambio di pu- 
gni, ed'‘un duello, il quale ristabilì la verità delle 
cose, che cioè il Professore Muratori, che pesa più di 
quattro mila Pierantoni, ha diritto di citare il filosofo 
inglese, benchè non cuopra in Roma la Cattedra di 
Nocito, e Adolfino di Cairo Montenotte il diritto di 
non leggere lo Spencer: potenza del Duello! 

Lodò il Ministro i liguri per l’operosa vita, e 1'.Ir- 

‘hiesta di Paolo sulla Marina Mercantile. Promise! 
E che cosa non promette in uomo di cuore princi- 
pesco, come il catanzarese loquentissimo, dopo una 
i cena splendida, fra dame e fra doppieri, dopo unfuoco 


i 


j di brindisi, l'un più dell'altro fervido di augùri, di 


| 
i 
| 


all'ingegno - due merci rare l’un dì più dell'altro - | 
È Il i 


tarono di allegrezza: dalla Torre di Santo Elmo al | 


| pubblico instituto ammesso dalle leggi, 


lodi scintillante, è di cordialità ? Promise il Bacca- 
ini, già Ministro, promise già il Bosellila Provincia 
come il Guala quella di Vercelli. Ela promessa 
dopo il matrimonio - è la Jampada della vita dei 
particolari e dei popoli più feconda di speranze e 
Sogni, che aiutano la specie umana a tirare su per 
l’arduo sentiero della storia il carro del progresso, Io. 
lascio dunque le promesse nel taccuino dell'amico 
Zammarano; fido Acate di $. I, che ne avrà preso 
nota diligente, accurata ed esatta: e mentre faccio 
eco ai brindisi de’ miei cari compaesani in onore del 
Ministro intemerato e d’ingegno - saluto: nella sua’ 
Visita alla Città di Giulio Il e di Sisto IV un nuovo. 
atto di fratellanza tra la Liguria o la Calabria - fra 


td 
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vincia, che ha dato alla causa della Jibertà Antonio 
Serra, Tommaso Campanella, Valentino Gentili, il - 
glorioso confessore dell’ Unzitarismo sul palco; eGio- 


vanni Nicotera! 
P. Ssanparo. 


MIETTA MEET EER 


Tm DI MacistRATI 
7 Giudice Hyzi. 


È venuto in Roma, nel Tribunale Correzionale, 
da pochi mesi, e già, prima ancora che sulle orche 
, tI AI . , pe 

imparzialmente io ne facessi menzione onoratissima, 


profonda rettitudine. 

Con che serupolosa diligenza e ‘gelosissima cura 
del proprio decoro di Magistrato è della dignità del 
proprio sacerdozio il Cav. Borrè si comporti oggi in 
Roma, come a $. Miniato, come quando era Pretore 
nella Isola di Capraia, un semplice tratto de’ Suoi 
costumi severi velo dica, meglio di tanti discorsi, 

Figli è stato pur mo*Lelatere della Causa per la 
successione del lacrimato Duca di Sermoneta, vertente 
fra la terza vedova di quell’argutissimo ed ingegnoso 
commentatore di Dante, e il degno Presidente della 
Società Geografica, quel modello della vera nobiltà 
liberale, che sottostà al padre per ingegno ma so- 
prastà per eccellenza di cuore; dico il vivente Duca 
Onorato, del quale ho sentito dire dal Conte Cantelli, 
giudice non incompetente, che la Sposa sia per av- 
ventura la più bella Signora di Roma. (1) 

C'è nel Foro di Roma, e credo anche in quello di 
Napoli, una consuetudine non commenderole, per sè 
medesima, strascico di un'antica costumanza, laquale 
sotto i passati reggimenti aveva almeno carattere dì 
l'uso, che 
gli Avvocati delle parti alcuna volta visitano i Giu- 
dici — per fornire Joro chiarimenti per l'utile della 


Conformandosi a tale uso, l’egregio Avvocato della 
Vedova Inglese, Giordano, uomo. di sottile ingegno ; 
il cavillo forense-in carne e barba bionda, che io ad- > 
dito, come unascconda Provvidenza, ora che Mancini 
ha in mano i Negozi di Fuori, a tutti i furfanti ma- 
tricolati, a tutti i maggiori birbaccioni del Regno, 
caso mai avessero bisogno di uncino per scampare 
dalle ugne. di S. M. la Regina de’ popoli liberi, Ja 


| Giustizia; andò a far visita al Giudice, di cui vi parlo, — 


Ma seinterroghoreto l’egregio giureconsulto subalpino 
vi dirà, che non lo trovò in casa, nè gli ha mai ; 
potuto parlare altrimenti, che in pubblica udienza 1 


pubblicamente l’integro Guardasigilli a legare non 
l'asino, di una cattiva tradizione, dove vuole la Pa- 
drona del pecorume umano, che èla consuetudine; 


Circolare e sparisca l'usanza delle visite ufficioso 
degli Avvocati ai Giudici! avverto Giudici e Avro= 
cati, per conto mio, che se io verrò, asapere, di tali 
visit,e come seppi quella dell’esregio Collega. del - 
Villa nella. difensione del povero Luciani — spif- 
fero ogni cosa, senza tante cerimonie! E si vedrà al- 
lora se le Forehe, cotanto odiate da quella che îl 
Leopardi chiama Lega dei Birbanti, sono buone ed 
utili a qualche cosa ! 


del 1825 a Zerha, che è nella Provincia di Bobbio, e 
negli anni 1845 e 1846 cera Studente nel famoso ‘ 
Collegio Carlo Mberto, detto delle Provincie, dove 


si Iaured in Teologia. Nel 1859 il Bernabd-Silorata, 


(1) Questa Sentenza è comparsa nei numeri 11 e 14 
del Foro Italiano dell'Avr. Scialoja. E chiunque può leg- 
gerla, per ammirarne la pellegrina erndizione e l’acume del- 
l'ingegno giuridico, che la dettò. Nell’attendere alla (sua 
ptbblicalione, l’egregio Avv. Baldoni rimase talmente percosso 
da tanto splendore di dottrina, che: disse all’Avv. Millelire 
« Come? Questa duna Sentenza di Giudice di 1, Istanza? 
Come mai non é Vautore di questa Sentenza in Cassa- 
zione? — Perchè, rispose Il Millelire, è um Giudice ma- 
desto, che ha faito la sua carriera mel silenzio, nell’ o- 
scurità e nello studio! Lascio i commenti a coloro, che, 
sul principio della loro pubblicazione; acensarono le Z'orche 
di essere un Zibello, perchè annunziai di voler demolire gli 
Idoli di Fango, per far rendere giustizia al vero ingegno, 
alla vera dottrina ed alla virtù — che sono î tre coofficienti 
della vera Democrazia secondo V. Gioberti! 


i Colleghi ed il Foro ne avevano di leggeri avvertito. 
i la dignitosa semplicità, la dottrina non comune e la + 


propria causa. HO 


Io a questo luogo mi prendo la !libertà di invitare 


ma il proprio nome con questa riforma: due dita di A 


Pier Antonio Borrè videla luceil 19 di Febbraio È 


laterra di Garibaldi e di Giuseppe Mazzini e la pro® 


"a 


= 


-che parla di questo valent'uomo nel IL Volume delle 
“Prose e Porsw DI Ir4ntani Vivevti,.... (Vedano i 
dusento mila lettori delle Forche, che quando io no- 
mino, anche per incidenza, un nome modesto con 
lode e reverenza, non si tratta mai di carogne buone 
a nulla, nè di un Carneade. iriamo via.) nel IL 
Volume di quella preziosa raccolta, dove figurano 


Avvocato Patrocinante a Bobbio. Dunque egli 
viene dal Zoro, ma non Boario, Nicola!, e viene 
anche dalla Cattedra, svegliati Curio!, perchè fu 
Professore nel Collegio della illustre Città di S. Co- 
lombano e di Pietro Mazza. 

0 quanta brava gente è uscita dal Collegio delle 
Provincie! Forse i quattro quinti degli uomini illustri 
nelle Scienze, nelle Lettere, nelle Armi, che il Pie- 
monte ha dato all'Italia, da Domenico Berti, che cito 
con piacere e con onore, ora che non è più Ministro, al 
Sotto Segretario De Basteris, che fa appunto. condi- 
Scepolo di P. A. Borrè nel Collegio Carlo Alberto. 

Modestissimo, pubblicò sotto il pseudonimo di 
Osman Oswald scritti letterari, in prosa e in poesia, 
nel Museo Scientifico e Letterario negli anni 1846 
01847: onde egli viene anche dalla Stampa, o A- 
grusti!, E chi legge le sue Sentenze stampate, come 
le ho lette io, per prepararmi a discorrerne qui meno 
ignorantemente che per me si potesse, vedrà, che la 
letteratura, con buona venia del giudice ‘Arduino è 
— dell’empio Cavallo, non fa mai male a nessuno, nè 
| meno a chi tiene in pugno le bilance d'Astrea. 

L'esempio di questo giudice, ch'io propongo al- 
l’ammirazione ed all'imitazione di tutti i giovaniMa- 
gistrati, dimostra quanto il culto della filosofia e delle 
buone, lettere conferisca a nobilitare la vita e l’uf- 
ficio di chi interpreta ed applica le leggi, temperando 
e correggendo gli effetti della partizione del lavoro 
sociale, che si fanno sentire tanto nell’umile operaio, 
che ripete continuamente la medesima fatica e fa la 
diciottesima parte di uno spillo, quanto nel Giudice, 
che passa la vita a difinire con 
tuo. La umana intellisenza, app 
- nere di occupazioni e di studio, 
in ogni altro rapporto, e l’uomo 
fondità di un'unica porzione del 
Yile, perfino la coscienza della su 
le lettore umane e la scienza ( 
la religione non lo sorreggano, non lo educhino, e lo 
innalzino al concetto e al sentimento dell'unità e 
della missione della 2/4. Il giudice Borrè è pocta e 
filosofo — non meno che giureconsulto. Tradusse le 
Metamorfosi d'Ovidio in modo così egregio da ve- 
dersi paragonato e antiposto perfino al P. Solari e 
al celebre Anguillara. È profondamente religioso, ed 


imisce con istupidirsi 
smarrisce, nelle pro- 
‘immenso lavorìo ci- 
idarietà sociale, dove 
ei sommi principii 0 


csemplarissimo padre di famiglia. Una perla d'uomo, | 


di cittadino, di magistrato ! 
— Scrisse un lavoro, sulla Corte di Cassazione, del 
quale dovrò occuparmi a proposito del riordinamento 
dei nostri Instituti giudiziarii, su quella Corte di 
Cassazione, dove, fugià scritto sulle Forche, ed oggi 


forse con più diritto di Pietro Ellero e di qualche altro! 
E perchè il vulgo umano è solito inarcare le ciglia a 


rispetto di un uomo, che a 60 anni, dopo una lunga e 
onoratacarriera, occupa un posto così umile nella ge 
rarchia giudiziaria, la ragione si è, che ho incontrato 


"Opere Inedite di Vincenzo Gioberti ! 11 quale 


queste parole del grande filosofo del risorgimento i- 
taliano: “ Godo molto di conoscere in lei uno 
dei pochi giovani, che pel candore dell'animo è 


berti al signor Borrè da Bruxelles nel 20 di ottobre 
1848 (Vedi è Iicordi Biografici e Carteggio di 


Mussari. Vol. II, pag. 477-478). Lo stesso autore 


legrava con lui per una £ sua Della cd elegante 
canzone , e valoroso poeta lo salutava (pag.748). 


alla patria nostra frutti copiosi. d’oncre e 
— giovamento. (pag. 788). Dopo i grandi avvenimenti 
del 1848 e 49, durante i quali i due amici si rico- 
nobbero di persona, il filosofo, esele per la seconda 


reconsulto della sua più tenera amicizia, e a confor- 
- tarsi, mentre scriveva il Emovamento Civile, che 
fuil programma di Casa Savoia e di Cavour, delle 
‘parole affettuose, cheda Bobbio gli inviava il disce- 
polo.devoto. Nè ho potuto leggere, in questi giorni, 
senza una profonda commozione la parola estrema, 
che l’antico ministro di Carlo Albertoindirizzd, poco 


versi assai stimabili del Magistrato egregio, Jo dice | 


iroversie di-mio, edi | 
licata ad un solo‘ge- | 


ripeto ! Che il cav. Borrò potrebbe sedere con onore, | 


ogni lode, che paia superlativa, data a un modesto | 
quanto valoroso, sappiate, che se ho discorso con tanto | 


il suo nome.scritto con lode nei volumi IX e X delle | 


quanta stima facesse di A. P. Borrò, semplice collega 
di Nicola, e inferiore al giudice Veccei — risulta da i 


il fervore dei buoni studi, io considero come spe- | 
ranza della nostra patria. , Così scriveva un Gio- | 


Vincenzo Gioberti, raccolti per cura di Giuseppe | 


del Bello, îl 24 di dieembre 1847, da Parigi si ral- | 


Il grande filosofo scriveva, che il Borrè prometteva i 


volta a Parigi, continua ad onorare il modesto Giu- | 


prima di morire, al giudice del tribunale di Roma, ; 
collega di Agvusti, di Ferri, di Nicola, di Curio Mar- | 
chettì e di Paolucci: Delle chiacchiere del Padre | 
5 Curci e dei suoi compagni non occorre darsi briga. 
“ Grideranvo finchè hanno fiato, e io'auguro loro che 
“ l’alitare presente non sia quello dell’agonia. Certo 
{“ il periodo che corre è 1° ultima età del mondo ge- 
“ suitico, e quel tale che profetava vicino il'ì del 
“ giudizio alcuni anni sono, aveva ragione se-faten- 
i “ deva della compagnia a cui egli appartiene. Wa è 
“ giovine, e-vedrà gran cose prima di morire. 
i 4 Fuccia di star sano per poter averne più gusto. i 
“ Noi.siamo vecchi e tuttala nostra’ speranza si tra- 
“ sporta negli uomini freschi e valorosi che la so- 
“ migliano. Mi conservi la sua buona amicizia e mi 

“ creda, quale sono, con stima inalterabile 

“ Suo devotissimo servo 
€ GIOBERTI. , 


RR 


I 
| 


| onor 


PARLAMENTO INDOTTO 


È tempo, che gli Italiani tutti, incominciando 
dagli Elettori di Roma smo a quelli della Maremma 
Grossetana, vengano gravemente pensando ai casi 

propri riguardo ad uno scandalo enormissimo, che 
i la maggiore parte dei giornali lasciano passare inay- 
! vertito. i 
Lo scandalo è questo. Il lavoro del Parlamento si | 
i fa di Sessione in Sessione legislativa sempre più ste- | 
rile, e la sterilità dei lavori parlamentali viene in 
i gran parte dall’inettezza dei Legislatori ! 

Cuusa ed effetto! 

To sono venuto a conoscere, in questi giorni, un 
fatto mostruoso, unico forse nella storia dei Governi 
i Rappresentativi d'Europa, e del quale nessuna gaz- 
zetta, per quanto io mi sappia, non disse mai verbo: 
per effetto di quella tacita congiura delle menzogne 
di convenzione, che è uno dei caratteri più cospicui 
della nostra vita politica : nella passata Legislatura 
ciefurono sette casì... non di cholera, ma di Rela- 
| #ioni, sopra importantissimi disegni dilegge, che non i 
i trovavano mai il verso di comparire allaluce, sapete ‘| 
perchè? Perchò i rispettivi Relatori non sapevano i 
scriverle! i 

Avendo impreso uno studio curiosissimo sulla vita; i 

sugli studi, sulle opere, sulle virtù e sui vizii, sulla 
condizione sociale e sulle occulte o palesi molle delle 
azioni, del contegno e dei voti di tutti i Senatori e 
Deputati italiani, per adempiere nel migliore modo 
alla promessa del mio Programma, spero di scuo- 
prire qualche altra prova di quella decadenza e cor- I 
ruzione del Parlamentarismo, che forma oggetto | 
delle meditazioni di tutti i veri patriotti e di tutti 
i veri sapienti dell’età nostra: dallo Spencer a Rug- 
i gero Bonghi, da Luigi Zini, a Romualdo Bonfadini, | 
| uno dei migliori oratori e dei più colti legislatori, { 
i per confessione di un Matteo Pescatore —:che fu e- i 
! scluso dalla Camera.ove siede un Orsini, un Agresti 
{ ed un Lagasi, un ombrellaio Farina! 
Il Parlamento italiano ha approvato una legge sul 
| giuramento, che segna un regresso nella via della | 
libertà, e sapete per iniziativa di chi ? Di un buffone 
senza vergogna, che stampa sul Giuramento un libro 
rimpinzato dalle spoglie opime di uno studente te- 
desco laureatosi in Ginevra! Ecco le cause di effetti 
i spettacolosi, che il vulgo politico ammird! 


I CONTERRÀ SCRITTI DI 
| G. CARDUCCI - E. PANZACCHI 
| A.G. BARRILI - L. STECCHETTI od altri | 
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| Coxtezione SOMMARDCA 


Prezzo di ciascun Volume: UNA LIRA | 


G. D'Awnunzio: Terra Vergine, terza ediz. — 2, [dem.: i 
Canto Novo, terza ediz. — 8. 6. Mazzoxi: In Biblioteca. | 
— 4.M. Lessona: In Egitto - La Caccia della Jena, — 
5. G. Mazzoni: Poesie, con Prefazione di G. Curpveci — i 
6. R. De Zerbi: Il mio Romanzo. — 7. A. Abexouio: Il 
Carnevale di Roma nei secoli xvn e xvi. — 8. (. Lowroso: 
Due Tribuni. — 9. P. Lioy: Altri Tempî. — 10. Navinno 
DeLrA Miraguia: Le Fisime di Flaviana:— 14.L. Carvaxa: 
Storia Fosca. — 12. €. R.: La nullità della Vita, L’In- 
finito, — 13. M. Serio: Piecole Anime. — 44. L, Srro- 
cuerti: Brandelli. Serie I — 45. Idem.: Brandelli, Ser. IT. 
— 16. 0. Dossi: La Colonia Felice. — 17. Idem. : Ritratti 
Umani. — 18. L. Sreccnermi: Brandelli, Serie IL — 
149. Idem.: Brandelli, Serie IV. — 20, N. Misast: Marito 
e Sacerdoîe. — 21. (i. 0 Cuerni: La colpa di Bianca, — 
22. A. G, Barni: Garibaldi. — 23. Gì. Manrapi: Canzoni 
© Faniasie. — 24. N. Misasr: In Magna Sila. — 25. A. 
Avewoio: Suor Maria Pulcheria. — 26. G. Campr: Le 
Ombre. — 27. 0. Bacanenpa: Casa Corniola, — 28. 0, 
i Toscani: Loreta. — 29. Lkaxpro: Gli Orecchini di Stefania. 
i — 80. Idem.: L'ultima Notte, — 31. 0. Doxati: Bozzetti 


i 
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Romani. — 82. D. Uixpòu: Cicuta. — 33. A. Borco- 
axonI: Studi Contemporanei. — 34. }l e Cacce 
in Persia. — 35. ldem.; Naturalisti italiani. — 36. C. 
Rusconi: Visioni e Fantasie. — 37.1. Lon, 0. Carni: 
Alla ricerca della verecondia. — 88. P. Viuera : Amori I 
bestiali. — 39. A. Lavria: Sebastia. — 40. F, Fowrawa: | 
In Teatro. — 41. E. Gewmu: Un Tramonto. — 42. Ieqx. | 
Dro: Ml Buca di Fonteschiavi. — 43. E. MezzuwormE : 
Cheechina Vetromile. — 44. E. Peropi: Sull'Appennino. 
— 45. E. Nusziaxte: Un Lembo della Scandinavia. 


i ogni bottiglia, 
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INSERZIONI A 


Lire 4 la linea o spazio di linea 


5 Recente pubblicazione Ai 


QUESTIONI VITALI 


STUDI 
del Ragioniere ARRIGO VALENTINI | 


Direttore della Banca Cooperativa Milanese i 
Il Credito agricolo in Italia - Il Cre- i 
dito popolare in Italia - L’assegno ; 
bancario all’estero ed in Italia - La i 
Cambiale secondo il nuovo Codice i 
di commercio - La Clearing-house ; 
e la Country-Clearing a Londra - i 
Le Stanze dei pubblici pagamenti | 
a Livorno: - Le Stanze di compen. 
sazione in Italia - La Contabilità 
delle Banche. 


Prezzo: TRE LIRE 


Dirisere Vaglia Postale ap A. SOMMARUGA - Roma 
—_* © DELLO STESSO AUTORE 
DEL MECCANISMO 


d'una Banca: Popolare: Cooperalira 


secondo il nuovo Codice di Commercio 


Parte I. Necessità d'un buonsistema di contabilità per una Banta. 
» II. Meccanismo degli Ufici. 
» III Esempio di contabilità d'una Banca popolare. 


SECONDA EDIZIONE 
Volume in quarto di pagine 300 circa con numerosi moduli 
mu Line 8 n ; 
Dirigere Vaglia postale ad A. SOMMARUGA - Roma 


AIRILIIIIIIZABZANIEZZZATIZIABZ ABI ITA ATE ELI BIZ ZE TE IZ TATTO TICA] 


PLUDO RIGRNERATORE DEI CAPBLLI 


DEL CHIMICO 


Dottor M. CHENNEVIER di Parigi 


È un prodotto seriamente studiato; stimolante tonico. attiva 
il bulbo capillare, fornendogli la forza necessaria per la rige- 
nerazione Coi capelli. Arresta immediatamente la ca- 
duta dei medesimi, che succede alia maggior parto delle 
persone, spocialmenta nella stagione di primavera cd estate. 

Guarisce ia Pitriasi (pollicola); impegisce la decolorazione 
e li rendo robusti, nella radice, ed abbondanti. Can questa de- 


liziosa ti 18 si può esser corti di non perdere if bel dono della 
natura « ‘apigliatura > che quando, her negligenza, si ha la 
disgrazia di perdere, si fa quaisiasi sacriiizio per riacquistaria. 
Hi modo di il FLUIDO RIG RATORE trovasi unito ad 


Eifotii banefioi garantiti. — Prezzo della bot- 
tiglia EL, do — Vendesi dai Farmacisti; Droghieri o Profumieri, 

Dirigersi ell'Amministrazione del giornale il Messaggiero Mu- 
strato, n. 79, via deli'Umiltà, ROMA.— Coll’ aumento di cent. 50 
si spedisce ovunque per pacco postale. 
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Tutti Licuoristi 


Polvere aramotica per fare il vero VERMOUTA di Torino 


Con poca spesa e con grande facilità ognuno può prepa- 
rersi un buon Vermouth mediante questa polver 
Dose per 8 litri LL. 1,2© (colla relativa istruzione per j 
preparar'0). dg N È i 

Deposito presso | Ufficio d’Annunzi del giornale il Messia- | 
ciero IuLustraTo, Via dell’Umiltà, n. 79. 

Coll’aumento di centesimi 50 si spedisce'ovanque per pacco 

ostale. 


REGOLE DI EQUITAZIONE 


SUL MODO Di SALTARE E SUPERARE OSTACOLI 


\di CESARE PADERNI i 

Maggiore della Milizia Territoriale, Istruttore civile di Equitazione | 
alla Scuola Normale di cavalleria. i 

7 


UILILALIILILISIELILISZLELISIISIVSE LIL IZIIZISLI ELLIS INIZI LE IMITI 


A. SOMMARUGA 


G. Carducci Confessioni e bat-! 
taglie. Serie prima. 42 edi- 
zione. Volume di circa 400 
pagine..........-. DIA 

— Serie seconda. 42 edizione, 

I L. 


lr enecia: pi 
— Serie terza 4% 4 
— ga Ira - Sonett edizio- 
ne. Lit uovamento italiano L, 8 — | 
— Con 0. 2% e-| — Rimembranze L.2.50 | 
dizione. L 4—|@. Chiarini. 0 


mino regale - se- 
conda edizione, .... L. 125 
G. Rovetta. Ninnoli... L 2.50 


450 pagine........ L. 4 
Contessa Lara. Versi. Elegante 
volume di pag. 500 L. 4 — 


} 

P. Siciliani. Fra Vescovi e Car- | A. Gemma. Luisa....,. L 8— | 
dinali. L. 150 | Ruggero Bonghi. Horse Subse- | 

Y. Fontan CIVA0..L.. + L4_ i 


rito). (CA 
@. Faldel ne. L.1 
D. Mantovani. Lagune. ‘L 4 — 
@. €. Chelli. L’Éredità Perra- 
monti. 28 edizione. L 3 — 
Carmelo Errico. Convolvoli. i 
izione, ..se.».,+1 L 8 — | 
L. Fortis. Conversazioni, Serie | 
« L 


tissima edizione in cromo- 
tipografia... ..... L: 2 50 
L Moramtli Shakespeare, Baretti 
e Voltaire. Pag 300 L. 8 — 
G. A. Costanzo. Gli Eroi della 
sofilità.... . La 5 
E. Panzacchi. 41 ‘o L 250 
0. Guerrini. Bibliografia per ri- 
ere .. easierse LL 
lv ne scampi da- 
gli Orsenigo. Rom. L.3 — 
A. 6. Barrili. La Sirena. 2% edi- 


| 
i 
$ 


edizione. L. 2 

P. Sbarbaro Re Zravicello 0 Re 
costituzionale? 48 ed. L. 23 — 

— Regina o Repubblica? 42 edi- 


zione LA i 
.. Li. 3 — | @.L. Patuzzi. Perohè.... L. 8 — 
M. Lessona. 0. Darwin. 2% edi- | A. lovacchini, G. Trezza, R, 


zione. . +L2- Ardigò. La Scienza moder- 


@. Gabardi. Un dramma aristo- DA.ser serre L2- 
cratico, Romanzo . L è — | N.Santamaria.In ia L 2.50 
E.Nencioni. Medaglioni L. 2 — | A. De Foresta. Attraverso P'4- 
€. Borghi. In cammino, 29 edi- dianticd.. ce,» s LAT 
aione .,.. 2 — |. Pierantoni-Manciui. Sul To- 


Gar 


sencanses DL 

G.Marcotii. 1l tramonto di 

delia... «2000-10 +s L 

P. pprenbab: Facce Lit 
1 5 


VOPO. cass er seee 000 L. 2 50 
D. Mile]li. Canzoniere. L. 2.50 
E. De Amicis. Alle Porte d'Ita- 


edizione. .......+.. L. 2 50 vatica- 
Tl Libro di Don Chisciotte L.A — Pai Rrperi 
Dirigore le domande ad A. SOMMARUGA - Roma, 
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ronaca Bizantina 


stampa del giornale la tipograiia è aperta al pub: 
SLOT CO Ta it diritto di verificare fa tiratura. Tutte la 


C 


copie del giornale escono dalla macchina con impresso sulla 
Copertina il numero d’ ordine progressivo. 
ARESE ann 


COOPERATORI: 


E — L. Capuana — G. Carducci — G. O. Chelli — Gi, Oblarini 
ded Bari Ci) neacini e Bo D'AmICA = 0. Del Balzo 
@. Ferri Fontana — U; Fleres — G, Giacosa — 0. Guerrini 


M. Less D. Milelli — D. Mantovani — G. Mazzoni 
E. Nencioni —,E. Navarro della Miraglia — E, Panzacchi 
G. Verga, — E. Zola, ece. 


Si spedisce gratis un numero di saggio a chi ne fa 


i richiesta con cartolina postale doppia. 


I nuovi abbonati possono avere i numeri arretrati, 
Abbonamento annvo: L, {O 


Gi! abbonati hanno diritto & ricevere in premio il nuovo vo- 
lume di G. Marcotti, I! Tremon.o di Gardenia, elegantissimo volume 
che pe’non abbonati costa L 2, 

Dirigere Vaglia alla casa SomwarDGA - ROMA - Via Umiltà, 79, 
In NAPOLI gli abbonamenti si ricevono alla suceursale di 


detia casa editrice - Mercaio Monte Qiivevo, de 
GIORNALE QUOTIDIANO DI GRAN FORMATO 


Ness 


Casa ditrice E. PERIN 


Di prossima pubblicazione 


IZZZZZZZA 
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Noi pubblicazioni originali stato 
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(I DRAMMI DELLA CASERMA 


RACCONTI DI OSCAR PIO 
| Ilustrato da A, PIGNA 


= 


| Uscirà a dispense settimanali a cent. {O 


È la descrizione dei drammi che si 
svolgono nel grande organismo del- 
l’esercito, resi più acerbi dalla disci- 
plina inesorabile, Atti eroici di valore, 
omicidi, suicidii, delitti mostruosi, al- 
| cuni dei quali hanno suscitato lo sta- 
| pore e lo spavento di tutta Italia; 
f ecco la tela di questa pubblicazione. 

L'opera DRAMMI DELLA CASERMA 
sarà di 30 dispense a cent. 10. [EA 

Chi manda XL. Bin Vaowa 0 Fgaxcootzi all’Editore | 
| Edoardo Periîno - ROMA - sarà abbonato 
| all'opera completa. | 


| Ue Dispense si vendono da tutti i Lib 
“II e Venditori di giornali d’Italia, n 


Sono uscite Je prime 4 Dispense 


Da 
L'Assedio di (rerusalemme 
i G GOZZOLI | 
Y 


Questo celebrato lavoro, 
1 CssRcanscsms serene 


e altezza di pensiero uno dei più torribili e men cono- 
CRRARRERNAR00R89 


sciuti periodi di Storia, ha tutte le attrattive fascinatrici 
i ARRESE RRRRARAARARAAAk CR060008 ERI G0RN AR 


dei Romanzo. Passioni, caratteri, vizi e virtù, misteri di 


che svolge con potenza di stile 


amore e misteri di Stato — {utio Spira un potente inte- 
resse drammatico. 
Ù 
L'ASSEDIO: DI GERUSALEMME 
è una grande opera d'arte scolpita nella Storia. 

di provano TEULTO FAIETLA para Uizioni Che se ne 

‘ero jil altre lingue, e il consenso de' più illu: 
d’Italia e dell’ Estero RIT crigo] 

Un Volume di pag. 400 con 25 illustraz. 

DELLE 
pi OSCAR PIO 
"arse TIE II IDEA 

Artisticamente illustrata dal Le 3 
NICOLA SATTESI e del valente GL 3 
BONDINI, con ritratto disegnato sugli È 
originali esistenti nel museo Capitolino per & 
cura del detto sig. G. BON'DINTI. 

Dalle volaitnose du rie di Messalina agli amori & 
pazzi di Cleopatra, intrighi di corte, tradimenti, sacri- È 
ficî, donne sante e buone e femmine ferocomente cattive, È 
tutto, como nelle figure d'una meravigliosa lanterna 
Magica, viene a passare avanti agli occhi del lettore, £ 


nelle belle pagine di questo libro piccantemente inte- È 
ressante, È 


i Un volume di 640 pagine, illustrate da 49 incisioni, S 
Q all'Editoro E, PERINO — È 


; "CR'RARE LE 
BONA — riceverà POOL franco di posta. È 


N 

‘DIZIONARIO | 
È r N) 
GROGRARICO POSTALE È 
DEL REGNO D'ITALIA \ 

compilato dalla Direzione Generale della Posto N 
Unica edizione uMciale s 

Un grosso Volume di 734 pagine, formato grande N 


44 a due colonne, contiene i nomi di tutti 
frazione dei Comuni, Circondari 
5 Provincie, Popolazione e Uffiei 
Postali, cce. i Prezzo: Li fa 


Chi manda LIRE DIE©I avesti ; 
RUMA, ricevarà il DILLON RIE, PERINO, 


id Der tutto i) Regno. 


Î Comuni, 


LIZA 
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% 


«Io devo camuilaare con la testa alta: vivere della 
mia vita individuale e aire ravidamente le v0rità 
raerson, 


LE FORCHE CAUDINE 
EDIZIONE STERZOTIPA 
TIRATURA 20,000 COPIE 


d- 


Le Forcne CAUDINE 


Abbonamento straordinario dal 15 giugno al 31 dicembre 1894, 
LIRE CINQUE 


PER L'ESTERO: LIRE OTTO 


Petto abbonamento dà diritto 
Legni & DUE volumi da scegliersi fra 
E. e Amslels. Allo Porte d’Itali: 
Vrasas Ivon. Quattro Milioni. 
©. Sbarbaro. Regina 0 Fopul 
blica? 


G. L. Piccardi. Il sig, Do Fiorit. 

D'Annunzio. Ii libro delleVergini, 

N Marselli. G1' Italiani del Mez- 
Zogiorno. 

Aggiungere contesimi 50 per i'affrancszione del premi. 


ton 


Abbonamento straordinario dal (0 Settembre al 81 Dice (885 


LIRE QUATTORDICI 
Per l° Estero: LIRE VENTI 
Detto Abbonamento dà diritto a tutti i seguenti premi: 


E. Scarfoglio. Il Lîbro di Don Chi-: @. D° Annunzio. Il libro delle 
scita. 500 pagine, Vergini. 
Poggio Fiorentino. Facezie, 500 E. Nunziante. Un Tembo della 
pag. Edizione di gran lusso, Scandinavia, 
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i 
È 
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È 


E. Zola. Voluttà della vita, 500: P. Sbarbaro. Re Travicello 0 Re 


pagine. i Costituzionale? 5% edizione, 
Aggiungere UNA LIRA par l’affrancazione dei premi. 
N.B, — Il volume dello Sesrfoglio e quello del Fiorentino pos 


sono essere cambiati - a chi lo desidera - con De Amicis 
Allo Porto d'Italia e con Emma Ivon, Quattro Milioni, 


Dirigero le domande all’ Amministrazione delle FORCHE CAU- 
DINE; Ma; ARR LULA num, 79, ROMA, — In NAPOLI lé Asso- 
ciazioni gi ricevono alle Succursale della Casa editrice. ANGELI 
SONMARDGA, Mercato Monteoliveto, 3, 13 4 
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Sommario : 


Ecce Asinus!, — Una Lezione all' Anti-papa Gennarelli. — Il 
Mezzogiorno Italia. — 1° Vie di Roma, (Silvio Spaventa). 
— Tipi di Magisirati, (Pi 
lera. — Sindaco 0 Logislatore — L'Ospedate del Vaticano, — 
L'Ordine morale nella Università d'Italia, 


Ecce Asmmusi 


“ Ho creduto di premettere, com'è generale costume, 
“alla edizione (s/c) dell’opera il discorso inaugurale 


“ di giudicarlo come lavoro di studio (sic.) , 

Così scriveva nel 1872, e quando sì trattava di 
salire, il defunto Ze di Pantelleria. Nel 1884, dopo 
che era salito, riconosceva il diritto di critica, do- 
mandando otro ANNI di carcere per un suo critico al 
‘@iudice Nicola, visitando la casa del $. Procuratore 
del Re, Pio Cavalli - e commettendo altre prodezze, 


che svelerò all’Udienza di Sabato - eo faranno di- 
scendere dalla Cattedra contaminata ! 


Napoli Ottobre 1872. 


DELLA LIBERTÀ (Bologna 1874) 
TRATTATO 


INTRODUZIONE 
di 


Piemrò Sparparo 


< Dallo ‘studio profondo 
del mondo antico, contem- 
plato attraverso la fuga di 
tanti secoli, comparisce chia- 
ro, che esso non conobbe 
compiutamente l'armonia dei 
vari elementi della vita e 
del progresso civile, non 
Darmonia delle classi sociali 
nell'Uguaglianza, non Vur 
monia dell’ Individuo collo 
Stato; nella Libertà, nè que!- 
la più ampia delle Nazioni 
coll'Umamità. > 


Considerando le rivelazioni 
del pensiero contemporaneo, 
de vediamo divise fra due 
grandi correnti di opinioni 
per diametro opposte. L'una, 
che è la più antica, conduce 
fatalmente. all’apoteosi e al- 
Ponnipotenza dello. Stato, 
Valtra logicamente ci mena 
alla glorificazione della. li- 
bertà individuale. Il dualismo 
delle, opposte correnti di o- 
pinioni si verifica in ordive 
a tutte le grandi e univer- 
sali questioni del secolo. » 


«Il dualismo fra la li- 
bertà individuale e il dispo- 
tismo collettivo si vede 
l'ordine religioso, oggi 
spiccato che mai. Mentre in 
Roma coll’elaborazione del 
dogmadell’Infallibilità Pa- 
pale si tenta ridurre il Ori- 
stianesimoall’ultima formula 
della dispotica Unità, ed alla 
estrema centralizzazione della 
servitù, voi.vedete, all’oppo- 
sto, come quel Z'eismo Ori- 
stiamo 0 Cristianesimo Li- 
berule; di cui. Mamiani parla 
con tanta levità, rappresenta 
l'estremo confine e l'ultima 
evoluzione dèl disaccentra- 
mento religioso iniziato da 
Lutero. » 


TRATTATO 
DIRITTO. COSTITUZIONALE 


(Napoli 1872) 
DI 


ge dell'ordine di $, Leopoldo 
ilo della Milizia Territoriale 
rando. VMlieia!o dolla Corona. 
] Contenzioso Diplomatico 

lo a) Parlamento Nazionale 
iluto "Internazionale, ecc., co. 


Avsoca 
Membro 


Abbiamo rivolto Ja mente 
al mondo antiro, e nella ra 
pida corsa oggi fatta denoi 
attraverso tanti secoli abbia- 
mo, veduto che le passate ci 
viltà non conobbero piena- 
mente l’ammonia degli. ele- 
menti di (sic) progresso 
generale, non 1’ armonia 
delle classi. nell’ ‘ugua 
glianza e nelle. libertà, nè 
l'armonia delle nazioni nel- 
l'umanità, » 


Esaminando le rivelazioni 


del pensiero contemporaneo, 
scorgiamo due grandi cor 
renti di opinioni diametral- 
mente opposte. L'una cor- 
rente, cioè la più vantica che 
(séc) conduce  îrreflessiva- 
mente (1!!!) all’apoteosi eal- 
l'onnipotenza dello Stato, la 
seconda (s7c) che troppo spe- 
ditamente trascende alla glo- 
rificazione: della libertà indi 
viduale. Questo dualismo si 


« Idualismo è visibilis- « Il dualismo è violento 


simo nell'ordine economico, 
nel quale appena proclamata 


i la libertà dell'industria e dei 


commerci, non tardarono a 
manifestarsi, insieme coi nuo= 
vi fenomeni del Pauperismo; 
ledue oppostescuole.0 sistemi 
per mettervi riparo : l’Eco- 
nomia politica fedele alle sue 
‘adizioni liberali, e il So- 
cialismo, » 


Tl dualismo si incontranel- 
l'ordine politico e hasta ad 
alterare l'antica  nomencla- 
tura, a scomporre le vecchie 
ed usuali classificazioni dei 
partiti: perocchè più non si 
«contendasoltantofra ì parti- 
giani della tradizione e ì fau- 
tori del progresso, ma questa 
lotta si complichi in oggi di 
un altro problema, » 


«Il dualismo è ardente 
nell'ordine amministrativo ; 


i e quando mai sì udì tanto a 
i disputare di accentramento e 


disaccentramento, di mnità 
cancelleresda edi libertà mu- 
nicipale ? » 


« To spero, che -il. pen- 


i sieroitaliano, il quale fasem- 


pre riconosciuto da tutte le 
nazioni n.irabilmente atto 
alle grandi conciliazioni dia- 
ettiche, proseguendo a par- 


i tecipare, nella splendida ma- 


i turità delle sue forze, aque- 
ste controversie, potrà dare 
i ra] 


‘Europa una scienza poli- 
ica e giuridica, la quale 


i consumi e suggelli l'alleanza 


3 ) 5 diade del centro e dell 
“letto nell'Università di Napoli. Zuttifanno diritto | 


la libertà dell’ Individu» 


| coll’antorita della Legge, i 


due principi, che nella vita 
el diritto corrispondono alla 


conferenza ,dell'immobilità e 
del inoto — ‘che splende 
negli organismi corporei. » 


nelcampo economico, ove pro- 
clamata appena la libertà 
delle industrie e dei commerci 
si schierarono a guerra san- 


sogialistiche (eeguitro chiù?) » 


«Il dualismo è sensibilis- 
simo nell'ordine politico, ove 
i partigiani del passato im- 
pediscono il cammino ai fau- 
tori del progresso. > 

O Marchese Colombi! 


« Il qualisno è militante 
(sic) negli ordini amministra- 
tivi, ove sono ardenti e più 
che mai nei nostri giorni le 
celebrate (!!) dispute di ‘ac- 
contramento e disaccentra- 
mento, di potestà. cancelle- 
resca e di libertà municipale 

« lo spero che il pensie- 
ro italiano, il quale fu sem- 
pre riconosciuto adatto alle 
grandi restaurazioni (!!!)en- 
trando vigoroso egiovane in 
mezzo a queste controversie, 
possa dare all Europa una 
scienza politica che combini (1) 
l'alleanza trala libertà dell’Iu- 
dividuo e l'autorità della 
Legge, tra-l'unitàdel centro 


di che corpo?) » 


Così nel Zrattato, e nella Prolusione con cui si 


i presentò alla Scolaresca di Napoli, questo professore 


ROMA, 19 Ottobre 1884 


i voluminosissimoesfacciatissimo saccheggiava le Opere ; 


i negare la capacità di leggere e intendere i suoi 


| lità monumentali! 


Di quello Sbarbaro, alla cui importanza scientifica 
rendeva questa testimonianza asinina, classificandolo 


umi gravidi di erudizione indigesta e di bestia- o i ‘i V 
i scovo molto dn partibus, mentre nè pure il vostro dotto Chi 


i quel Prof. Sbarbaro, a cui in Tribunale osò perfino. | 


i sanno, ma semplicemente nel sto organismo estrinseco , 


$ i torie collo Stato Moderno, quiin Roma, è finito coll' ultima, 
gumosa le moderne teorie | 


ela vitalità delle membra. (ei Santo nessuno lo sospettaza! E, digrazia, in quale Conclave siete 
— i stato eletto? A nome di chi parlate, voi, che come arco baleno 


sima, ne' suoi dogmi, nel suo contenuto spirituale, come tutti 


anzi nè menoin questo, ma nellesue attinenze giuridiche, anzi 
meno che in ciò, che nelle sue relazioni politiche. e transi- 


abiura del Padre Curci. Il quale, ripudiando e seonfessando ciò 
Chie aveva scritto nel Vaticano Regio, in seguito a formale 
condanna del Papa, per mezzo dell'Arcivescovo di Nirenze, ha 
ubbidito alla logica cattolica, compìto atto di sacerdote esem- 
plare e lasciando la Chiesa in faccia all'Italia ed alla Civiltà 
nella sua legittima, sincera e. reale attitudine, in quello 
aspetto minaccioso e fiero, indomito e intransigente, che la 
natura immutabile del suo organismo ideale le assegna e l'in- 
flessibile geometria della sua dialettica le descrivo! 


IL 


Ora; chi avrebbe mai creduto, che dopo un atto così chiaro 
nel suo significato, così logico nel principio, che lo informa, 
cosìconsona alla Costituzione primordiale della Chiesa -Catto- 
lica; dopo un'atto ed un fatto così solenne, e per lecircostanze 
chelo accompagnarono, e per Je cagioni mediate immediate, 
che lo determinano, saltassefuori come un Deus ex mae 
china Sua Santità VAnti-papa Achille I, è dal ipul 
pitgidove Costanzo, Chanvet predica la nottela Morale in Bol 
tica e in Amministrazione, alzasse la voce per annuuziare, che 
quello atto non ha alcun valore, che la verità dintorno alla 
natura della Chiesa rimane talee quale, e che i Cattolici Ita- 
liani possono liberamente cautinuare a pensare come pensava 
il Carci prima dell'abiura, senza pericolo «di ‘disubbidive ‘a 
Papa Leone XHI? 

Eppure, chi lesse il Popolo Romano -di Lunedì ci avrà 
trovato questa Enciclica del nuovo Papa. 0 Gennariello? Che 
foste un baule di varia condizione si sapeva, ed io. apprezzo 
altamente le cure da voi poste nella illustrazione della mente 
di Emanuele Duni, gloria di Roma e della scienza giuridica 
italiana, ma clie foste anche.il secondo portavoce dello Spirito 


dopo la tempesta, ci venite ad annunziare, che tra il Papato e 
l'Italia esiste una armonia, che la. dottrine antecedente del 
Curci esprime, e la sua ritrattazione successivanon altera, e 
non distrugge? 

Papa Leone XIII dice tutto il contrario. La lettera sua ; 
all’Arciescoyo di Rirenze l'avete letta? Sarà anche questo un | 
Documento da burla? Ma come lo provate? Che cosa potete 
voi contrapporre alla parola del Papa, che condannò il Vati 
cano Regio del celebre Gesuita? La vostra autorità forse? Ma, 
perdonate, la vostra morale autorità non si estende oltre la 
via delie Coppelle: anzi nè meno è costi compiutamente accet- i 
tata, perchè il Popolo Romano, stampando la vostra, Epi- i 
stola ai Corinzi, fece le sue riserve; onde mi paret: an Ve- | 


richetto; Costanzo, si inchina alla vostra autorità. 


| trai seguaci di A. Rosmini alla pag: 177 del suo ; 
| sedicente Zraltato: 


presenta in tutte le grandi | 


e Vitali (sic) questioni: del: n - I 
i rabile aere, come fece Lamennais e, forse, avrebbe fatto il 


Secolo; » 


«N dualismo tra la li- 
bertà individuale e il dispo- 
tismo collettivo siscorgenel- 
l’ordinereligioso, che mentre 
Roma col dogma della infal- 


libilità papale tentò ‘ridurre. ! 


la religione all'ultimo estre 
mo di unità e di servitù, i 
popoli: all’opposto. che non 
sono indifierenti alle grandi 
meditazioni (1!!!) dello spi- 
rito mistico (sic) propugnano 
Ja necessità di far argine al 
torrente teocratico (1!) > 


“ Rosmini. Rilosofia della Politica. Alladottrina del 


“ Della Libertà e VAugias del Potere Civile. » 
Di quello Sbarbaro, per il quale, nella sua Querela 
serammaticata, domandava il Afniconzio, verso cui 
in questi giorni il pallido ciuco, basta guardarlo in 
faccia, per vedere che è visibilmente incamminato e 
predisposto, se pure, oppresso dall’onda del pubblico 
dispregio, noù preferirà di farsi saltare il cervello con 
un colpo di revolzer - prima che comparisca il vo- 
lume delle * Cinquecento Bestialità di un Profes- 
sore Ordinario della R. Università di Roma! , 


sd 
Una Lezione ALL’ANTI-PAPA GENNARELLI 


< E chi può definire autorevol- 
mente fra lo sentenze contrarie? » 
GionsRTI Prolegomeni del Primato, 


L 


Il secolo XIX, che dal Gladstone fu definito, il.secolo degli 
operai, potrebbe anche chiamarsi quello degli Anti-Papi, 
così frequente è il caso in questi ultimi tempi di vedere sor- 
gere dalla folla d'Isdraele chi presume aggiustare il latino 
in bocca all’Unico Maestro che Isdraele, cioè i Cattolici ri 
conoscano e debbano riconoscere. 

Ma tutti codesti. Anti-Papi finiscono sempre. coll'avero la 
peggio, e, o rientrano nella folla, mogi mogi, piegandola testa 
al Supremo Pastore, o escono dal Santnario del Dio d’Isdraele 
per correre miglior acqua 6 spaziare liberamente in più. spi- 


Gioberti, se non moriva così immaturamente, come fece F. 
Huet,, che incominciò dallo scrivere la Riforma Cattolica 
della Chiesa, con Bordas-Desnoyers, Buchez, Ott, e la senola 


della democrazia cattolica, e finì col separarsi. dalla Chiesa 


dettando il manifesto della Teivoluzione Relisiosa nel. Se- 
colo XIX. 

La Chiesa è come la gran guardia: tade ma non si ar- 
rende! Echi, dopo tanti tentativi di rifofma cattolica, viene 
ancorasul grave a parlarci di rivoluzione chiesastica nelsenso 
delle idee moderne o è un ingannstore, od un uomo, che non 
sa quel che dice quando parla, nè quel che si faccia quando si 
accinge ad un'impresa simile. 

Il:concetto stesso di riformare il Cattolicismo è intrinseca- 
mente assurdo per una ragione; che. percuote anche la vista dei 
ciechi, ed è questa; che il. Cattolicesimo pretende essere! la 
formula dell'assolata verità. , 

L'ultimo tentativo di riformare, non la Chiesa in sè mede- 


: del traffico delle indulgenze; e fu quello il primo atto di 
i ‘ribellione, simile alle proteste. legali de' Coloni Americani 
i contro Ja Imposta della Carta Lollata non consentita dalle. 


medesimo (s%e) si attengono lo Sbarbaro nel libro i loro Assemblee! Ma Lutero, che sapeva ciò che diceva quando 


i 


Forse voi opponete alla sentenza del’ Papa, che intima al 
Curei di ritrattarsi, e tacere, l'autorità della Z ione? Ma 
anche Lutero oppose la Yradizione della Chiesa alle novità 


parlava, e che cosa voleva quando operava, il che nonoserei 
dire nè di Voi nè dei vostri precarsori — e successori — fi: 
col negare l'Autorità del Papa — come le colonie della Gran 
Brettagna finirono col vendicarsi in libertà e divennero gli 
Stati-Uniti d'America! 


UL 

Il professore Achillino con quella modestia di convenzione, 
che è presa sul grave dai gonzi, dice: io credo di intendermi 
un poco di storia ecclesiastica. À questo proposito, prima di 
tutto, sembrache pertroppa modestia abbiavoluto nascondere i 
tesori della sua erudizionestorico-ecclesiastica, perchè non ne 
ha tratto fuori nè pure un mozzicone di argomento a pro della 
sua cervellotica tesi: onde se si dovesse misurare la profondità 
delle sue cognizioni nel fatto della storia ecclesiastica, bisogne- i 
rebbe rimandare lui a quella scuola, dove egli invita ad an- i 
i 

Ì 


dare chi non la pensa come lui! Ma non basta, caro (tenna- i 
rillo, possedere nella cassa del cervello ‘una suppellettile più i 
o meno ricca di storiche notizie intorno ad'una grande insti- 
tuzione, per poterne discorrere col tono di un oracolo, 
perchè, vedete, caro professore in partibus,i fatti della storia 
per sè medesimi sono orbi come chiodi, e non dicono nulla, 
dove non si abbia nella mente lascienza che gli illustra, ela 
filosofia, che gli trasforma in leggi. universali! Lo Spencer 
prima di me, vi. ha insegnato, che nella scala ascendente del 
sapere sì distinguono tre momenti, la cognizione del fatto, 
che è il grado infimo della scienza, la notizia delle sue egg 
che è Ja scienza più matura, e la filosofia dei fatti stessi, 
che è la forma più elevata del pensiero scientifico, Voi,giudi 
cando la Chiesa capace di progresso e di accordo colla civiltà 
moderna; vi siete fermato al primo: gradino della scientifica 
scala: anzi no, non l'avete nè meno salito con duo gambe, e 
siete rimasto con ‘un piede a terra, e l'altro sullo staffone 
della carrozzella, come le belle dame, quando, nel momento di 
partire, si ricordano di essersi dimenticato: il ventaglio. Di- 
fatti voi della Storia ecclesiastica. non conoscete nè il signifi 
cato; nè le grandi leggi, che la governano da 18 secoli, e non 
siete meppure giunto al periodo più solenne della sua evoluziane, 
a quel periodoyin cui la Chiesa pigliala forma antocratica, che 
il.SiZlabo e il domma dell'Infellibilità del Papasuggellarono, 
e convtali caratteri; che tutti i Gennarelli di questo e dell’altro 
mondo saranno impotenti ad alterare o cancellare! 


NW 


Un erudito, a'cui manchi l'intelligenza dei fatti, che com- 
pongono il suo bagaglio di notizie, è come unasino che abbia 
sul groppone le vivande: più squisite, che nom può assaporare, 
o un uomo, che abbia visitato molti paesi, comeviaggerebbe 
tm baule. Eccovi,che l’antipapa del Popolo Romano, dopo i 


Via dell? Lu iltà, 79, primo piano I 


Centesimi 10 


PARRA 


avere con un tratto dipenna dato di frego ad'nn grande atto. 7 


solenne del Papa e del Curci, invoca la storia ecclesiastica 
per confortare il cattolico greege a non ascoltare la voce del 
primo che condanna il secondo, e a non dare alemna impor- 
tanza alla ritrattazione di questi, come se lo Spirito Santo. 
gli avesse infuso una seconda specie di infallibile autorità, auzi — 
il -dono-della antiveggenza per sapere ciò che-il Papa edil Outei, 
saranno per fare mell’avvenire ! 

Facciamogli dunque, poi che sembra che si richieda, sone 
tire la lezione della storia della Chiesa, in nome della quale st 
è messo il Iriregno sul capo. Ho cominciato questo scrittori» 
cordando ciò chetatti sanno, che una Chiesa la quale crede 
essere la espressione del vero assoluto, non può nè- meno am 
mettere 
colo. Ed ora ricordo che un’Alloenzione di Pio IX nel Conci 
storo Segreto del 17 di Dicembre 1847, mentre il mondo sa- 


lutava in lui il l'ribunodell'erannova, proclamò solennemente, 


che nulla può essere cangiato nella dottrina, chela Chiesa. 
Cattolica haricevuto du Cristo per conservata e difen- 
derla. E questa è storia della Chiesa! Leggo negli Atti de? 
Concilio di Wiirzburg.tenuto Vanno dopo, 1848, mentre 
tutta l'Baropa si muovera, e come! la medesima affermazione 
di immobilità ecclesiastica, ripetuta in termini solennissimi 
dull'Episcopato più dotto e intelligente di Ruropd: La veri 


deterna e immutabile come Dio stesso, che ce lha data 


col suo unico Figlio, chela Chiesa conserva e trasmette 
di generazione ‘in generazione: è però noi tutti — gri- 
dano. Vescovi - alemnani, ci siamo dati la mano per custo- 
dire questa verità, nella quale solo si trova la salute: 5 DB 
questa è storia: ecelesiastica!. 
(if 
Le ultime parole, che ho tradotto dagli Atti di quell'As- 
emblea, contengono la condanna ditutte leutopie di conci. 
zione frala Chiesa e il Diritto Moderno. Infatti ammesso 
che 1. la verità assoluta sia nella Chiesa; 2. che fuori di 
qulla verità non ci sia salute per l'umanità; che cosa a 


G. M. Bertini, che non era un baule di erudizione confusa, 
ma nn filosofo evun teologo di prima riza, — dimostrò, 
vale a 1 
sismo, come lo chiama il compianto Professore dell’Ateneo 
Torinese nella Questione Religiosa. L'Ortodossismo, la dot- 
trina cioè che esclude la libertà delle confessioni ‘0 della co-. 
scienza, è l’ultima parola di una Ohiesa, che si crede investita 
ione di insegnare un complesso di dommi, la 
professione dei quali în questa vita è condizione sine qua non 
alla salvezza dell'anima nolv'altra. Questo è il principio, il 
pensiero, la legge fondamentale di tatto 1’ organismo. della 
Chiesa; ora lo Stato e la Le ello Stato moderno 
ha per fondamento due principiì opposti ner. diametro, n 
quello, e ciò sono : 
1. La progressività della ragione umana nella conoscenza 
indefinita; e matabile-della verità. 
à della Morale sulle Opinioni e sulle 
ze, come mezzo alla perfezione ultima dell'Umanità, 
" Duniue fra lo Stato e la Chiesa unica legge è il grido della ; 
XII Tavole. 
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Ir Mezzociorno D'IrALIA 


« Paese di magnifiche esuberanzo e di 
squallide atonie, di aspettative auda= 
cissime e di scoramenti profondi...» 
Massarani, L'Italia Politica. 

Il saluto animoso portato dal Re, dalla Democrazia | 
del settentrione, dalla carità fraterna di tutte lo altre 
provincie ai popolo napoletano, flagellato dalla morte, 
lia richiamato il pensiero pubblico al Mezzogiorno, 


Ed il libro, piccolo dimole, ma non perciò meno grave 


di problemi meditabili, che il Marselli ha pubblicato È 
col titolo: Gl'Ztaliani del Mezzogiorno, non po- 
teva comparire più opportunamente. 

Curioso popolo l'Italiano! % 

Perchò le verità più necessarie ed utili sieno da 
noi meditato, rimasticate, e convertite in opere e ino 
riforme, è mestieri, che o un disastro, una. calamità, 
un diavolo, colle corna e col forcone in mano, caschi | 
dal cielo o surga dall'abisso per conficcarcele nel 
cranio distratto e leggero : è necessario chie laverità 
ci sia stampata sulla spalla come il Bollo con chi sì. 
abbruciavano le carni ai delinquenti di un tempo! ; 


quadratura del circolo in edilizia e in economia so- 


ciale. 
Si grida su tutti i tetti, che bisogna squartare 


la possibilità di trasmutarsì e di progredire col se-" S 


filo di logica ne discende ? Ciò, che il potente ingegno di. 


ire la dottrina dell'intolleranza, ossia dell'Ortodos-" 


A 
da 


à 


lu cuerpe de Napole e lu Sebeto, per giunta, per ! 
dare aria,-luce e spazio a quel bralicame infelicissimo 
di umane creature, dove più imperversò Vira dell'in- 
ferno ! 

Durerà questo strepito pietoso 2 E quanto durerà? 
E a che cosa conchiuderanno di positivo tutte le 
Commissioni, le Inchieste, le discussioni dei gior- 
nali per venire in ausilio della prima città del Regno, 
dopo l'unica Roma? Che grano di utilità positiva 
germoglierà da quella dissertazione enciclopedica del i 
- Ministro che vide la luce in Castel Baronia, terra 

della Provincia di Avellino, e non degli Abruzzi nè 
di Puglia, com il mio personal nemico, il Profes- i 
“sore mi fece dire? 

©. Se ci fossenel governo un uomo di ferrofuso, come 
il Nicotera, come il conte Giusso, come l'onorevole 
Amore, o come il Crispi, dirdo sì, ma d'ingegno, 
come diceva Don Ferrante, si potrebbe sperare: ma 
con un Depretis, che ha sullo stomaco la famosa Re- 
lazione è Inchiesta sulla Sardegna, come. volete 
cche il Gabinetto digerisca 0 vomiti alcuna pratica 
conseguenza? 

Scommetterei che alla riapertara del Parlamento 
si parlerà di Napoli, del suo ventre infelice, meno che 
del' cordone sanitario di Crispi! 

Siamo così fatti, noi Italiani. A ogni disordine un 
poco grave, che nasca in alcuna parte dell'organismo 
bazionale; ci precipitiamo Jà dove è più acuto îl primo 
dolore, ma passato il primo empito di sollecitudine, 
torniamo a fumare la pipa, a cospirare in segreto; 
«chi per avere in pugno il Comune, chi la Provincia, 
chi lo Stato, e ognuno ricade sulle rotaie delle pro- 
prie consuetudini, sì rinchiude nel guscio del proprio 

‘egoismo, ogni deputato pensa, come prima, al pro- 
prio Campanile, alla propria clientela, alla propria 

| Bagascia, al proprio figlto da collocare, al proprio 
grande. elettore da contentare, al proprio studio di 
avvocato da erescere di importanza; e il Vesuvio con- 
tinua a mandare, lemme lemme, le sueondatedi fumo 
in su, come per significare il suo divino e superbo | 

- fastidio per l'eta, che Gioberti disse cRiacchieratrice | 
e codardo a un punto che fu spavento. i 
Napoli sarà un'arma di più aggiunta all'arsenale | 


__ dei Pentarchi per dare la scalata ai portafogli. Gli 
. sumali del Parlamento si arricchiranno di qualche | 
A muovo discorso rieco di citazioni pellegrine e di buon | 

senso di Rocco De Zerbi e di Giovanni Nicotera: e 
tutto finirà lì! 

Ui sarebbe il modo per concludere e compiere verse 
Napoli ele provincie del Mezzogiorno un atto, anzi 
ima sequenza di atti fecondi di salutari novità, ma 
non oso nè meno recarlo innanzi, tanta e così spa- 
ventevole è la triste propensione degli Italiani di 
tutte le provincie a tivare innanzi, a vivere alla gior- 

“ diata, a non scomporsi, e lasciarsi dominare in tutto 
dall’abito, che è una seconda natura. Di tuttelo grandi 
questioni sollevate ir questi ultimi anni a benefic 
del maggior mumero, 1ion una ha approdato! È non 

Mi pare che il ministero coi guidaleschi di quella 

cadaverica Urinità di Mancini, Delli Preti e Coppini, 

abbia la scintilla del miracolo nella coda! Finchè il 
— Rigattier politico di Stradella resterà. a ingombrare 
s il cammino colla sua barba incolta è non isperi Na 
Poli bella e infelice di vedere spuntare il naso di al- 
cuno provvedimento efficace in sno prof. Dopo le 
chiacchiere tribunizie sopra i tuoi dolori, è le tne 
Viscore maternamente lacerate, o Partenope augusta, 
— i nostri armeggioni si distrarranno dallo spettacolo 
- dle’ tuoi dolori nelle grandi questioni dell'Egitto e del 

Mediterraneo, dell’Italia irredenta, e della triplice 
alleanza... dèl Settentrione; dove l’Italia sta come i 
Pierantoni attaccati al presento ministro delli Nego7 
_di fuori! 

Un uomo potrebbe, con. un colpo di volontà re- | 

— galmente animosa, come la spontanea gita di Um- 


i 
i 


‘ sigillate, non dal timore di fare uno scandalo, di- 
chiarando tutto il mio pensiero: deputato, non esiterei 
un minuto a proporre in piena Camera anche la dit- 
tatura per salvare Ja monarchia dallo sfacelo, chela i 
f isonora! T'aecio, perchè ho tanta conoscenza dei vari | 
partiti e del temperamento italiano, da dubitare che 
la mia idea sarebbe approvata. 


i dire, che se Ja Corona non riprende la pienezza | 
— delle sue prerogative con atti di inconsueta risolu- i 
ezza, è vano lo. sperare dal Parlamento } 


otrebbe mai dare! i 
Contentiamoci, dunque, rassegniamoci a tirare i 
‘innansi alla meglio, e, poichè il tempo. delle energiche 
risoluzioni, dei colpi di volontà riformatrice non 

acor sorto, prepariamo un meno triste avvenire colla | 


i dove si scorge dalla sinistra la faccia del. 'eaîro Quirino e 


j P. Ceresa poteva trascinare il governo delle Scuole-in Italia: è 


i stendere, e ri 
i negli Abbri 


i col solo esempio insigne dela propria costanza e gravità. 


! norasse în modo specialissimo : mentre i fegli, che fo 


i como a tanti altri degni di risposta e che non mancherà, ci 


i interrogato a Firenze è depose, in quel processo, a favore di 


i luppi, 


Ma nessun rispetto personale mi impedisce, ora, i © 


i P, Sbarbaro - T. L=: 


meditazione e collo studio di quella parte cospicna 
della ragione, che nei Consigli del Re ha per sito de- 
gno interprete l’aquilotto di Catanzaro. Studiamo il 
Mezzogiorno in compagnia di Tullo Massarani e di i 
Nicola Marselli: poi che ci sia contesa la gloria e il | 
nerbo dei fatti, come direbbe il P. Tosti, non ci vie- | 
tino almeno le feconde meditazioni dell'intelletto. H 
i Piemro Ssarparo, i 


be ALÀ 


Per Le Vie pi Roma 
Ski Spaventa 


In +7a dell'Umaltà sull'angolo della cancellata ferrea, che | 
distingnerà lo indivisibile patrimonio della strada pubblica .i 
dall'individuale proprietà del principe Sciaira, - per usare 
la celebre formula di Emilio De Givardin - sull'angolo, da i 


Î 
| 
I 


di fronte la salita che mena dolcemente alla Reggia d'Italia, 
ho stretto ieri (23) la mano a Silvio Spaventa, che non avero 
più visto dopo l'inverno scorso, quando salii alla sua abita» 
zione in Pia dell'Impresa a farmi imprestare il Codice di 
Proceddia per citarlo davanti al Consiglio Superiore della. | 
Pubblica Istrazione a pruova, per analogia, che uno dei Gin- 
dici, essendo in causa, doveva ritirarsi. Il Consiglio accolse la 
mineccezione. Si sarebbe quindi dovuto aspettarela nuova no- | 
mina diun Assistente, e la cosa'parve a tntti così naturale, che i 
il Senatore Cabella ripartì per Genova. Ma nessuno misurdila i 
profondità della corruzione amministrativa a cui l'ombra del 


l'Assistente rimase al suo posto per ordine del Ministro | 
pontificio ! s i 

Primo esempio di um Giudice in causa propria è per ordine | 
di una delle parti. Spiriamo aura più pura! Domandai subito | 
al grande italiano del Mezzogiorno d'Italia notizie. de’ suoi | 
occhi, e se davvero si fosse trovato alla Stazione al passaggio i 
del Re reduce dalle patrie battaglie contro il Colèra, siccone | 
avevo letto su per li diari. 

Gli occhi di Silvio Spaventa, ancora che afflitti da limga in- i 
fermità e più dallospettacolo, che affligge ogni grande anima i 
che pensa, ragiona e gnarda là in fondo all’avvenire della no- i 
stra patria, gli servono ancora per leggere, se non per seri- 
vere, e quarto al Re, sappiate, che cercò tra Ta folla, cercò 
dietro la siepe delle prossime ombre di regie autorità affollate 
d'intorno alla sua Augusta Persona, e volle vedere in faccia e 
ringere la mano a questo Silvio di Bomba 
il quale spaventa tutta una generazione di 
pigmei, di mezzi uomini, di entomati politici i» difetto 


i 


Si presea destra perla via dei SS. Apostoli e prima ancora 
di interrogare il fido Consigliere della Corona sull'aspetto del 


Re, meco stesso ripenso: Ved:te, come la stampa italie 
compie îl proprio servizio a. questi Inmi! Nessuno, ch'io mi 
pria, de' nostri diari, sempre bene informati, nessuno ci 
le Umberto I cercasse di vedere uno - Spaventa, e-l'o- 


n] 


ggiano 


‘a del paese, ebbero cura di 
con molto effetto, chi? | 


ni mattina la mente e Ja c 
mettere in ri îevo, che S, M. ce 
Chi per pudore si tace! Ora andate, giarate in nome dei gior 
In! Î 
— Che dice, Consigliere, della ntova popolarità e forza 
morale, che ha acquistato la Corona ? Non le pare, che torni 
a proposito della mia tesi sulla opportunità di accrescere la 
importanza effettiva delle sue prerogative ? 

— Popolare il Re è stato sempre, ma certo questa sua riso- 
luzione, proprio sua, lo li sempre meglio innalzato agli cechi 
del popolo. To con Omero, (e qui una citazione erudita che 
duolmi non ricordare) ciò che più ammiro èlaspontanoità del- 
l'atto. Non sempre un Re deve esporsi ai pericoli, per non 
mettere a cimento la stessa patria, come un generale non deve 
affrontare ogni sorta di pericoli: ma talvolta ei deve fare an- 
che un attò di eroica temerità. 

— PE quela Circolare del Ministro esteriore ? 

—. Non ne parliamo! Questo è stato davvero ilprimograrde | 
atto di eroismo compito dal Re nel Mezzogiorno in mezzo a 
una pubblica calamità. 

E così fra domanda € risposta si giinse a Montecavallo, e 
lentamente si infilò la Via 20 settembre,fino alle 4 Fontane 
por. dove si scese sino a Via del Bufalo, e poi per le 
Convertite, attraversato il Corso, si arrivò alla sna modesta 
abitazione, dove mi lasciò con un giudizio profondimente ar 
guto sull'autore della Zirannide Borghese. Tn passeggiata 
Qurd forse tre quarti d'ora: ma in quel breve intervallo ci | 
riapparre davanti al pensiero un secolo di storia “napoletana. 
Di che cosa non si è parlato? Di quali nomini, di quali avve- 
nimenti, di quali interessi pubblici 2 4 

Il nome del Marcliesino Palomba di Pascarola, Direttore 
della Gazzetta di Napolia chi sono in debito diana risposta 


richiamava alla mente il generale Palomba, vadre del Mar, 


chesino, che fu Ispettore. dei Bagni mentre, Silvio; Poerio e— 5 


gli altri coinvolti nel: Processo detto dell'Unità Italiana 
portavano la catena del galeottyg L'onorando patriota mi dice 
di mon averci mai avuto che fare direttamente, ma di avere 
saputo che non era cattivo: Si parlò di Gino Capponi, che fn 


Spaventa, nei termini che la storia d'Italia registrò. E qui 

punto, promettendo di narrarvi tetta la conversazione su Ga- 
i Savarese; ecc. un altro giorno. 

Pierro Ssarparo. 

= = 
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;HE CAUDI 


Tipi pi MacistRATI 


Pietro Etero. 


Ha le fattezze rigide, e la faccia marmorea di un 
Cristo dell’epoca bizantina, conlieve barbetta al mento. 


i Siede in Corte di Cassazione, quando c’è udienza al 
i Criminale, come uomo, che abbia sè stesso, il genere i 
i umano e l'Avvocato; talvolta noioso come un Fazio; 
i che gli dà ad intendere la ragione, in gran dispitto. 
i. Lasciò la Cattedra per la suprema Magistratura, come 
i Francesco Bianchi, come Pacifici-Mazzoni, di ascolana ; 
| memoria, come Tancredi Canonico, ma con grave iat- 
i tura dell'insegnamento superiore e poco incremento 


della giustizia sociale. Scese dal Friuli, dall’eroico 
Friuli, di cui illustrò le giuridiche instituzioni tradi- 


i zionali, e fumaestro nell'Accademia Scientifico-Lette- 


raria di Milano nei primissimi anni del Regnowd° Italia. 

A Bologna fu per molti anni l'idolo della scola- 
resca, come il Ceneri, come il poeta Carducci, prosa- 
tore aureo ma vuoto di contenuto scientifico, come il 


i buon Marescotti e l'Abate Vincenzo Ferranti, dueistrici 


pensanti, e godeva fama di repubblicano, anzi di ri- 
formatore sociale. Pubblicò per alcun tempo un Gior- 
nale per V Abolizione della Pena di Morte, dove 


i con mia meraviglia lessi un giorno una letterina di 


F. D. Guerrazzi contro l'estremo supplizio. Bizzarro 
ingegno quel Sig. Domenico! Che a Genova, nel 1856, 


i salendo su per l’erta diS. Giacomo soprala Stazione, 
i mi raccontava di avere visitato un giorno l’erga- | 
i-stoloefamoso di Volterra e là aveva concepito questa 


persuasione, che l'ergastolo a vita sia un supplizio 
più atroce e meno spietato della mannaia. Studioso 


i non dell'antichità romana, come quell'altro solitario 
i e pensoso di Costanzo Giani, gloria di Mantova, la 


i igor i i i 
cui ombra mai non si placherà e sempre griderà in 
tono di lamento, nel Camposanto - dove riposa sotto 


una mia epigrafe - finchè Ja patria di Virgilio sia | 


rappresentata al Parlamento dal Medico delli salari 
augumentati; Pietro Ellero ha comune col povero tra- 
duttore di G. B. Vico la selvatichezza dell'indole 
altera, e la timidità o verecondia politica un po’ af- 
fettata, nel lasciarsi eleggere Legislatore e non ri 


nunziare alla Cattedra perl'ufficio: dove) buonPanizza | 
agogna all'una e all'altra meta! Alberto Mario prese ; 


sul grave il repubblicanesimo di Pietro Ellero, pro- 
fessore più malcontento di Pietro Sbarbaro per ben 
altra cagione, come sul grave aveva preso il ropub- 


blicanesimo di Alessandro Paternostro e del Canonico ! 


Roberto Ardigò, e tutti e tre questi nomi comparvero 
sul cartellone della Lega della Democrazia come 
cooperatori : fermamente credo, che questi tre nomi, 
di troppo disuguale peso scientifico, diventassero rossi 
solo dal momento che si videro in compagnia di Aurelio 


| Saffi e di Alberto Mario! Il fatto sta ed è, che il figlio 


del Senatore Paolo si trasformdin Maestro-di Diritto 
Costituzionale a Palermo, il Canonico della Zyama- 
colata Concezione in Maestro di Storia della Filosofia 
a Padova, el’ortica friulana in pacifico e serenissimo 
Consigliere di Cassazione al Palazzo Spada- non senza 
prima avere solennemente ripudiato ogni specie di 
solidalità coi repubblicani! Singolare nazione è questa 
nostra Italia, dove chi combatte le porcaggini gover- 
native, ma sotto le tende dello Statuto, finisce male, 


mentre chi brontola col berretto frigioin testa finisce ; 


in Cassazione! Le lagnanze di Ser Giusto è il ti- 
tolo di un suo libro arcinoioso, comparso prima del 


1870; dove PA, vede tutto l'andamento della cosa | 
pubblica in buio, e sogna riformagioni di poca o niuna | 
| corrispondenza cogli umori politici. e colle condizioni. | 
‘ del tempo, 

Poi, verso il 1878, si buttò all’utopia sociale, : 
parte per intimo fastidio della presente nostra so- j 
cietà, parte per cupidigia.di fama, e forse anche per i 


desiderio di mutare in meglio la propria condizione, 
se lice serutare i misteri di quell’anima. allucinata: 
che ne’ suoi domestici portamenti è cosa ‘assai di- 
xersa da quel fiero censore dell’egoismo borghese; se 
è vero quanto mi narrava di lui una notte del pas- 


sato inverno nella magnifica sala maestra di Morteo, i 
uno Isdraelita pubblicista di buon conto - che sa- i 


rebbe anche più amabile senza la debolezza di pre- 
ferire l'Asino del gran livornese alla mia povera 
Regina. Vedrò di contentarlo con l'Isola dì Pantel- 
leria. Ci sono due Elleri; uno che scrive di giur 
sprudenza criminale con sufficiente rettitudine di 


mente sana, ma senza orma di originalità, e l’altro | 
Li 


che si sforza di Fiescire nn originale riformatore 
senza ombra di buon senso! Se avrò la disgrazia di 
dovere cadere sotto le sue unghie in Cassazione, che 
Iddio clemente me ne scampi e liberi! il giorno 


stesso. che i Cobevicci ei Lopezi comparissero al suo. i 


freddo cospetto, le Forche vi parlerebbero de’ suoi 
errori in diritto penale. Oggi con due pennellate devo 


vile, Tirannide Borghese, Questione Sociale 


ritrarvila mente di Pietro Ellero sognatore. Riforma . 


| sono tre hirbonate scientifiche degne del rogo - sela 


— mite indole del secolo. borghese consentisse i roghi. 


i Figuratevi una indigestione di tutti i luoghi comuni 
i e ditutto il ciarpame delle vecchie scuole comuni- 


i stiche e socialistiche, di tutte le declamazioni ipo» 
condriache delle sette sovversive e dei rompicolli contro 
l'ordine sociale ed economico generato dal Oristia- 
i nesimo, dal Diritto Romano e dala Riroluzione, 
! frutto di quaranta secoli di progresso, di lotte, e di 
sacrifizi per la giustizia, e fondato sulla proprietà 
Le libertà individuale, e avrete la. terza. delle sullo- 
i date birberie accademiche: immaginate la collezione 
di tutte le geremiadi dei democratici sopra il dispo- 
tismo dei capitalisti e dei ricchi sui proletari e sui 
poveri, e avrete Ja seconda: disegnatovi in mente 
un antiquario, che fantastica il restauro archeologico 
della romana grandezza, senza un rispetto al mondo 
allo stato della nostra civile e cristiana società, e 
avrete un'idea di quell'erudito pasticcio, che è la 
prima. Se questo Consigliere di Cassazione sia un 
vero giureconsulto non oserei dire: un economista 
non è di certo, perchè l'economia politica è per lui 
là formola sfacciata della borghese tirannide: che 
cosa è dunque? Un letterato in difetto, come Dante 
direbbe. In vero, provatevi a leggere quei volumi spi- 
nosì. Sono seritti alla Machiavelli, in uno stile an- 
tiquo, e con artificio mirabile di imitazione, ma con- 
dito ‘di neologismi e di brutture galliche. P. e. l’an- 
tore dirà pavilione in vece di bandiera. 

E con tutto ciò, anzi forse per ciò, perché. molti 
furono chiamati a leggerlo, ma pochi arrivarono oltre 
| i primi capitoli, il rigido Consigliere di Cassazione, 
che ora fa tremare vene e polsi ai delinquenti, 
riuscì a farsi tale nomina di scienziato, di filantropo, 
di originale pensatore, giurista e riformatore, che il 
candido ministro Zanardelli lo chiamò nell'alto Con- 
i sesso così degnamente preseduto dal Senatore, Mi- 
raglia. I democratici sono davvero curiosi e origi- 
i mali nelle loro predilezioni e amorevolezze per... gli 
scrittori che non capiscono ! Nel 1879, quando, col 
povero Ricciardi, coll’Holtzendorfî, e la Signora Julie 
Salis Schwabe, la benemerita amica di Cobden e di 
Bastiat, si tenne a Napoli il Comîzio per il Disarmo 
graduato, proporzionato e parziale, un foglio dema- 
gogico, intitolato Risveglio, si precipitò furiosamente 


x 


i 
i 
i 
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i 
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i 
| 
i 
i 
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I 
È 
i contro me e quel Comizio, le cui deliberazioni furono 
I invece lodate in Parlamento, c citate come esempio ® 
| di assennatezza, dal’On. Minghetti, e il Risveglio 
{ superbamente mi diceva: noi siamo internazionali, 
seguaci ed ammiratori di Carlo Marx, di Bakunine, di 
Proudkon e di Pietro Pllero...! Angeli del paradiso ! 
Sapete voi, che cosa insegna questo terribile aposto!o, 
della rinnovazione sociale? Udite ed ammirate meco 
due cose : la critica e il'discernimento sagace dei de- 
mocratici nel farsi un idolo del Cons. Elloro, e l'arte 
finissima di lui nel crearsi questa popolarità di cat- 
| tiva... Lega! Prima di tutto l'Ellero è uno svisce- 
i rato ammiratore della Dinastia di Savoia, e più di 
i me si lamenta della poca considerazione in cui sono 
i cadute le prerogative della Corona. E se ha parole di 
i lode per le virtà di Aurelio Safiì 0 per Gi. Mazzini, 
i specie perchè entrambi sono pieni di reverenza per 
gli Ildii... (L'Ellero non pronunzia mai il nome di 
Dio in vano, ma parla sempre della Divinità in 
plurale, per amore di antichità classica) non ha ful- 


I mini che bastino a sfolgorare sia i repubblicani sia 
| il Comunismo, e soprattutto gli Internazionali, che 
i negano il concetto romano della patria e vagheggiano 
| la pace frai popoli! Ancora il nostro ex cooperatore 
{ della Lega della Democrazia vuole non solo ri- 
I spettata la Nubiltà, ma restaurata l'Aristocrazia, 
I in ciò non discorde da Renan, dal Sismondi e dal 
laine, e dal povero sottoscritto, chie per avere dimo- 
strato in lingua meno oscura l’importanza di un 
poco di aristocratico condimento, come’ ìl sale nolla 
minestra, si fece maledire. Il Prof. Ellero su tal 
I punto, come sutanti altri, deve la propria salvezza 
all’antichità del suo.stile e al sono che scese sulle 
ciglia do” suoi lettori democratici. > 

È che dico io della Religione? Un giorno Ja Cupi 
tale mi classificò tra i clericali, con il Generate Du- 
| rando, il Conte di S. Martino e il Senatore Alfieri : 
eppure sono quasi trenta anni cho pròdicola necessità 
i di una rivoluzione religiosa in Italia! L’Ellero più 
fortunato di me divenne e fu per più anni un Sarto 
| Padre della Chiesa Democratica Militante benchò, hor- 
i r'esco referens!, predichi furiosamente il rispetto 
degli Iddii sotto }a forma attualmente in vigore di 
Cattolicesimo, e si sdegni, esca în collera e imprechi 
Yeementemente contro chi tocca allateligione dei più! 
: E vero che egli Propone in tono di gravità il re 
Stauro dei, Zribuni, avvertito bene, e gli vuole per- 
i fino sacri. E sieno sacri! grida. In che cosa poi do- 
| vrebbe consistere codesta inviolabilità dei Tribuni in 
Roma, VA. della Riforma Civile sì è dimenticato . 
j.di spiegarci. E se non fosse che me lo vieta la eve 

Sir, è ai R) 


—— 
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Le Fo 


renza della somma toga, davanti alla quale posso i 
trovarmi fra qualche mese, oserei significare il so- | 
Bpetto temerario, che l'onorevole Consigliere Ellero è 
Gonosca tanto la genesi, la natura e il carattere ori- 
ginale di quella magistratura singolarissima dall’altre 
tutte, come conosce l'origine, l'indole e le leggi dell’in- 
dustria e della vita moderna, che sono per lui un 
libro sibillino! I vero che nessuno dinoi conosciamo 
abbastanza lo opinioni degli antichi per dire con pre- 
cisione se codosto carattere di.sacrosanto rendesse 
la persona del Tribuno venerabile agli occhi dei patri- 
zi, ovvero la designasse loro siccome uno oggetto di 
onrore e di esecrazione. U'è chi tiene questa seconda 


ti 
| 
congettura come più verisimile. Il tribunato fu il i 
Drimo potere pubblico, che nella storica evoluzione i 
della Costituzione di Roma aristocratica si stacchi o i 
si distingua dal Sacerdozio, mentrefino alla creazione | 
de’ Tribuni, che seguì Ja riconciliazione tra il Pa- I 
triziato e la Plebe ridiscesa dall’Aventino, l’intel- I 
letto romano non aveva concepito l'Autorità che | 
Sotto la forma di un appendice del Sucerdozio. È 
questa genesi originale dell'Istituto spiega la singo- | 


larità delle cerimonie religiose, che lo accompagnano | 
nelle sue comparse sulla scena della storia. Gli storici 
parlando di quel rito, che non descrivono, si restrin- 
gano a dirci che esso rendeva questi antichi Tribuni | 
sacrosanti, Ora la parola sacer, m’insegna l’Ellero, | 
significa propriamente, seconlo Plauto, Catullo, Festo, j 
Macrobio ecc., che il corpo del Tribuio veniva nove- | 
rato fra gli oggetti che la Religione proibiva di toc- 
care e il cui semplice contatto poneva l'uomo in 
condizione sudicia: onde l’uso, che se un Patrizio cd i 
un higotto si incontrava col Tribuno, sulla pubblica 
via, si credeva in obbligo di rientrare in casa e pu- 
rificarsi — come ci insegna Plutarco nell’81° | 
delle Questioni Romane, salvo errore. E cresce la 
mia perplessità quando ricordo, che, al diredi | 
Tito Livio, l’epiteto Sacrosanetus da principio non | 
si applicava al Tribuo maall'uomo che lo avesse | 
offeso! Dopo questo, che cosa'vuole il Cons. Ellero 
coi suoi Zybuni e sacri per giunta? Per la difesa 
della libertà e del diritto del popolo e dell'uomo — 
mi contento di meno, io. Lascio il 7durato nella 
sua tomba secolare e invoco da Dio e dal Ministro 
Verracciù Magistrati, che stulino le Curse, che 
intendano la legge 
maestà degli uomini transitoriamente investiti della i 
Sovranità, ma alla legge dell: leggi, Lex Ugum, 
lo Statuto di Re Carlo Alberto! P. Srursaro. i 


Trrinnrnra =___n 


e si inclinino reverenti non alla ; 


La Scienza e 1 CoLera 


Nelle mani di Dio tutto si tramuta in un mezzo di edue 
zione degli uomini e della Città: perfino il Colèra! 

Mirate! 

Negli i giorni di universale sgomento quali fureno i 
fenomeni più cospicui, i futti più eloquenti allo sguardo di un 
profondo osservatore ? 

Ttre fonomeri seguenti, che tutti confermano le tre ma 
sime fondamentali, le tre verità, che stanno a base del Pro- 
gramma delle ZL'orche. 

1° La somma importanza del sentimentoreligioso, chesi 
manifesta nelle preghiere dei popoli flagelleti o minacciati | 
dal Colera, i 

2° La deplorevole separazione del mondo dei poveri da 
quello dei gaudenti, che si traduce nei pregiudizi infami e 
négli infami sospetti del volgo ignorantissimo sopra la causa 
misteriosa dell'epidemia. 

3° La suprema autorità dela scienza sull'indirizzo della | 
cosa pubblica. 
Lasciando, por oggi, da parteidue primi di questi fenomeni, 
che nessuno può mettere in dubbio, io esorto gli italiani 
specie gli Nlettori Politici, a fermarsiun istante sopra il terzo 
di questi fatti, per norma della loro futura condotta nei 
Comizi. 
ha salute d 


lle mazioni è le suprema legge. SaZuspopoli su- 
prema lew esto! come dicevano le Dodici Tavole, primo mo- 
numento della. romana sapienza e libertà! 
Ma non è solo, lasalute» fisica, quella a cui si provvede 
co l'Igione, la suprema cura e il supremo interesse. pubblico 

degli Stati e dei Popoli; 1 enza, quella gloria dell'U- 
mana Ragione, deve soltanto sulvare le nazioni dalla. morte 
(del corpo in tempi di Cotèra. 

In tempo di Colèra anche i ciechi toccano con mano la di- 
Vina autorità e la suprema importanza del sapere umano, è 
gli effetti calamitosi dell'ignovanza impreyidente. Ma passato 
il pericolo tutti se ne dimenticano. 

lo mi sono proposto di combattere ad ‘oltranza questo eol- 
pevole cblio dei popolani. | 

Meditiamo ! 

I vecchi maestri delle moltitudini, per ingannodle, e sfrat- 

. tarle, avevano dato ad intendere agli operai, checol suffragio 
umiversale sì scioglievano tutti i problemi dell’organizza- 
zione del lavoro, del salario, della proprietà. 

Or bene! Le questioni di salario; di d72poste, di proprietà 
sono problemi di scienza, ché è l'esperienza dei secoli formu- 
lata dalla ragione. Dunque, come osserva un Professore belga, 
Laveleye, una questione di legislazione non si può risolvere 
bene, a beneficio degli operai, se i legislutori non conoscono 
bene la materia, Dunque nello amplissimo arriago. della mul- 
tiforme e complicata nostra civiltà, se c'è posto per tutti, per | 
tutti cideve essere ligran legge delleleggi, che è la divisione 
del lavoro, contemplata da Adamo Smith e rispettata per- 

sino dal colebro socialista Saint Simon quando serisse la fa- 


i a quel Maestro di Ballo, che fa fatto Deputato dall'immensa 


i sica? Per costruire un Ponte cercate un Bagherino ? E per 


| sito, partendo perl’America, lo effidereste. al principe Paolo | 
i Borghese ovvere all’integerrimo Chauvet 2 E se dovete ri 


| piede a Montecitorio e l'altro in Campidoglio, seusi 
| Duca illustrissimo, non si può stare, per tuttii Pic- 


i prendere sul serio 0 Tuna ol'altra di questo due 


Mosa sentenza : € A ognunosecondo Ta propria capacità: illustrò, ed in virtù della quale gli nomini sono 
al ogni capacità secondo le sue opere! . 


5 IRR e $ E 
Citi non rispetta questa leggo naturale è degno del Ma- | "iCSCiti in tutti irami dela produzione materiale a 
nicomio ! produrre più con meno, a perfezionare ogni sorta di 

servigi utili, e a moltiplicare la comune agiatezza; 


Tn nome di questo naturale ordine, roi, quando avete biso- 
gno della Levatrice, perchè vostra moglie ha le doglie del | Legge, che i naturalisti hanno scoperto in tutti gli 
ordini del creato, nel mondo organico e nella eco- 


parto, vi indirizzate alla casa della Buona Donna, e non 
allo studio dell’Ayrocato Palomba, Viceversa poi se. avete E SoS 3 A o 
commesso o un furto 6 un omicidio, se sn: SR uno | nomia delle specie viventi : le quali sono tanto DI 
stupro violento o messo in circolazione. cambiali fulse, non 
salite alla Minerva per consultare il celere Martini, nè 
l’onesto Delogu, ma a P.'S. Mancini vi volgete, se non è 
Ministro, 

Per fare una Legge sul Porto di Napoli, Napoli a chi do- 
veva volgersi : all’Ammiraglio Serugli felice memoria, ovvero 


fanzioni distinte. 

È questa Legge della Partizione degli Uffici ri- 
Splende a chiarissimi caratteri anche nella storia na- 
turale dell’umana società, persino nello svolgimento 
delle Costituzioni Politiche e di tutte le civili institu- 
zioni. Perchè nelle origini sociali tutti i poteri sono 


Città ? : 

E Roma, la povera Roma sfrattata da ladri, da femmineda i 
conio, e da mezzani, per ottenere una sapiente Legislazione | 
sull’Agro Romano, fondamento necessario della sua salute 


verno, il Potere Esecutivo col Legislativo, Ja Milizia 
© della sua futura prosperità, a chi deve rivolgersi ? DO si MENO Sal 1 SIAT a 

Qui vi voglio, ladri, puttane, spie, che sfruttate la nobile i Luigi, Re di Francia, che amministra in persona la 
Città! | giustizia a' suoi Vassalli, stando seduto sotto la sto- 

Chi potrà difendere. i diritti di Roma, promuovere il suo i rica quercia, dove il coltissimo Duca deve averlo 
bene, la sua felicità ? | Visto dipinto in qualche bella incisione del Volpato, 

Forse, per fare un Codice, scegliete voi un Maestro di Mu- o del Raimondi, o dello Jesi: ceco l’immagine dela 
pristina confusione di tutti i poteri pubblici nelle e- 
poche di barbarie! Il Principe Daniele del Montenegro, 
che alle porte della sua Metropoli ancora pochi anni 
fa stava rendendo la giustizia a’ propri sudditi, ecco 
a figura di quella condizione dove la Soyranità giace 
come sepolta nella forma embriogenica delle sue at- 


si: 


dettare Ta leggo a tatta Italia cerchereto unrifiuto diergastolo 
oun flebotomo birbo, ouuladro cirsonciso vunmezzano di amori 
cardinaliti, ovvero unmaestro di scherma 0d im cavallerizzo ? Il 
Cavallerizzo si elegge per ammaestrare cavalli 0 asini, o mali: 
come per fare le strade coll’asfalto elessero Parboni. Ognuno 
al sno mestiere ! Ognuno alposto suo ! Cerchiil. guerrier le 
schiere, Je selve il èacciatore, stia coll’amo il pescatore, enelle 


{ stalle splendisle di cavalli il sapiente domatore. 0 Buon senso, | tribuzioni ! 


Ora, io domando al popolo di Roma: siamo noi nel 
secolo della Divisione del Lavoro, dove per fabbricare 
uno spillo gli operai nella Fabbrica di spilli vanno 
divisi iu trenta categorie, in quante cioè viene de- 
composto, sotto la benefica azione del progresso in- 
dustriale, o nel secolo della confusione babelica delle 
opere manuali, quando Ja Moglie del Re Ulisse filava, 
tessera, lavava e faceva il bucato, quando la separa- 
zione del potere religioso dal politico era un sogno di 
pochi profeti? 

Parliamoci chiaro. 

Roma, capo del mondo, deve ess 
l'Italia, insegnando all’Italia ed alfmondo coll’e 
non le cose più sublimi, come una volta, ma le cose 
più assurde e bestiali? È ora di finirla ! Si tratta di 
fabbricare dei Legislatori e me li vanno a scegliere 
fra i domatori di cavalli, si tratta di dare all'Italia 
l'esempio del rispetto alla Legge e Don "l'orlonia sta 
colle gambe in arco fra Montecitorio e il Campidoglio 
a dispetto delta Legge votata da quallo stesso Parla- 
mento, di cui fa parte! 

Ma che sapienza dei miei Pierantoni è codesta? 

Scandalosa ! 

È scandalosa Ja pos 


scendi a illuminare i popoli! Sè aveste da lasciare nu depo- 


prendere il volo verse l'altezza della romana gloria e civiltà, 
anderete forse nelle Senderie o nello Università a cercare gli 
intrepidi della Tenza Roni ? AZlons done? 

La scienza è l'amica del progresso : l'ignoranza sgramma- | 
ticarte è l'amica del regresso, I despoti, che ci pesarono sul i 
collo, glorificavano i palafrenieri, i cavalleri i, ei mezzani I 


de’ Joro amori. I popoli liberi, degni dilibertà, nonhanno mai 


innalzato sulli scudi i palafrenieri, i cavalleriz blù i mezzani 
dei principi spodeststi - ma l'ingegno, la scienza e l'onestà ! 
Questa è lu pura storia e verità. 


La asa Eftice  STMMIUGA ba pubbl; 
P. Sbarbaro - T. Lo- T 
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Casa A. SOMMARUGA © ©. > ROMA 


Dirigere le domande alla 


Sinpaco o LecisLaToRE? 


To ho lungamente esitato a parlare di uno-abuso 
onde si occupano li £ li d'Italia, e che ha per 
Roma una importanza non lieye. 

Parlo della condizione dell'esresio Duca dei To 
lonia di fronte alla Legge delle Incompatibilità Pa 
lamentali. 

Ne ho taciuto fin qui per an motivo, ché non è 
necessario di esporre a questo luozo, e che ì miei 
lettori di leggeri comprenderanno. 

Ma ora, che tutti ne parlano, e cie di questo a- 
buso si discorre e si disputa con tauto calore dal 
Fuscio repubblicano alla Gazzetta di Catania, mi 
parrebbe non prudenza, ma viltà il più oltre tacerno. 

Embè? Signor Duca! Che facimo 20 topo 0 pi- 
pistrello! 0 Sindaco è Legis'atore! Ma così, con un 


che sono la suprema ed unica Autorità, a. cui possa 

inchinarsi la fronte dell’uomo libero. in terra libera! | 
IlRe stesso non dà il primo l'esempio di. rispet- ; 

tarle ? Se un povero Muratore o un umile Vetturino 


devono reuderne conto: e il primo magistrato della 
Città può dormire i sonni tranquilli con quella ma- 
scherata violazione di legge, che è il doppio ufficio di 
Sindaco e di Legislatore, sullo stomaco patrizio, sulla 
coscienza ? I 

Nè mi si dica, che la legalità è salva, perchè 
sono i due F. F. I due 1. F. per me voglionò dire | 
Puggi Futica, cioè Fuggiresponsabilità, e mi paiono i 
l'emblema della presente nostra vita. politica - dove | 
tutti tengono a rappresentare la parte del Re Tra- | 

vicello, al evitare le responsabilità chiare e bene de- I 
finite! i 

Che si canzona ? 

La prima Cità del-Regno, chelatanti bisogni non 
soddisfatti, tanti interessi che soffrono, tante riforma 
sulla carta, tanti progetti in aria, tanti problemi 

li insoluti, sì tratta come se fosse meno di 

ia Sottana o di Ostra Vetere! 

Il caro Duca si gode intanto e l'onore di scrivere 
a nome del Municipio alla Regina «commoventi. tele- 
grammi e la medaglia di Legislatore! 

To gli propongo nn dilemma. 0 egli fa il Sindaco 
da burla, e manca di onestà civica! 0 lo fa sul serio, 
e deve rimunziare all'ufficio di Deputato! Si risolva, i 
per Santa Lucia, la patrona dei ciechi, si risolva! Io 
non ho consigli da dare al gentiluomo. Ma se lio 
ben la sua parola inteso, egli farebbe meglio a ri- 
nunziare al Sindacato e conservare la Deputazione, 
Come Deputato in quel gregge di ombrelegislative ci 
può stare anche lui: e, se non'altro, sarà un Depu- 
tafo integro, e non faccendiere: che non è poca cosa 
a questi tempi! Ma come Sindaco nou lo credo all’ai 
tezza dell'immenso è ssomentevole uffizio. Perchè 
Roma ha bisogno di un vero miracolo di operosità, 


rantoni di questa terra! È una posizione, come ella 
deve essere il primo a sentire e ad accorgersi, non 
meno incomoda che scandalosa. 

Incomodu, percliò sebbene io sono persuaso, per- 
suasissimo, che .il figlio di Don Marino ha tali spalle 
e tale cervello da portare con disinvoltura due ca- 
riche tanto poderose come quelle. di Sindaco della 
prima Città del Mondo e di Legislatore nella patria 
del Diritto Romano, pure egli, nella sua ben nota 
lealtà di gentile uomo, deve confessare, che volendo 


missioni, è giocoforza eleesere, e non rimanere più 
a lungo siccome l'Asino di Buridano 


In fra duo cibi ugualmente distanti. 
Chiedo sensa del parazone, che in fine poi è Dantese 
e dopo che si èscoperta la comune origine delle bestie 
e deglimomini, Signor Duca, siamo tutti fratelli: è 
sorelle! È 

Il Sindaco, valoroso e probo, deve certamente avere 
inteso parlare alcuna volta di nna certa Legge, non 
di quelle scritte sulla carta, e che fabbricano a Mon- 
tecitorio, ma naturale, di fabbrica divina, la Legge 
della Divisione del Lavoro, Lesse provvidenziale, 
che gli Economisti hanno scoperto sulle orme di Pla- 

‘tone e. di Senofonte nél mondo dell'industria, che 
Adamo Smith, il bablio della scienza della ricchezza, 


di intelligenza amministrativa e rinnovatrice. da 
: __P. Spartano. 


i prossime alla perfezione quanto più hanno organi e i 


confusi, e conglobati: la Religione è confusa col Go- i 


ione dell'ottimo Duca perchè | 
chi più sta in altoe più deve studiarsi di educare, I 
enon depravare il popolo, e il popolo si educa ri- ; 
spettando e non pisciando sopra le Leggi dello Stato, ; 


violano un semplice Regolamento di Polizia Urbana, | 


i cautamente osservò il procuratore dell’incoronato qua 


I L’OspepaLe DeL VATICANO 


« A Tea ne plaise que je semble mecon- 
naître la grandeur du catholicisme!» 


Revan, De l'Avenir Rel 
gieuw des Sociétés Modern 


i (i SA i 
i La parola di Leone XIII, annunziatrice di un fi 
i Ospedale, che mai nonsi aprirà, rivelatrico di um 

| pensiero umanissimo, che non si compirà, disegna- Ù 
‘ trico di un nuovo edificio di cristiana beneficenza, che 
nessun occhio di povero benedirà, non è il grido del- 
l’angiolo, che suscita le ossa inaridite, non è la voce 
del profeta, che interpreta l'avvenire, non è il can- 
‘ tico mattutino di una fede, che sorge, bella di spe. 


i è l’ultimo anelito di un sacerdozio, che si spegne, 
i il gemito di una grande Instituzione, che tramonta! 
| Roma, rimasta incolume dal morbo errante per 
i tutte le cento città della Penisola unificata, Roma, 
| rimasta sanissima nella Stagione calunniatrice delle 
! sue igieniche condizioni, Roma, senza colera, mentre 
infuriava da Napoli alla Spezia, Roma, abitabilissima, 
i quando il pecorume umano, per cieco cd irrazionale 


i 

i ranze e di augùri, come una aurora di primavera: 
i 

i 


i delle sue rovine, Roma è la tua condanna di morte 
all'Ospedale, o glorioso veglio, o canuto guerriero delle 
titaniche pugne medievali per lo spirito, per lasgiu- 
stizia, per la verità! E: 

Iddio ha parlato! E in un linguaggio più solenne 
e più chiaro, più eloquente e più irvepugnabile di 
quello del suo Vicario in... ritiro; 

Meditiamo questo linguaggio divino - per nostra 
norma, e per norma di quei che verrano, 

Mentre il vecchio Oracolo del Vaticano afferma, 
chei peccati di Roma stanno per aprire le suo porte 
all'ospite senza misericordia, eccovi; che Tddio al- 
lontana dalle sue mura il mostro abbominato ! 

Mentre il vecchio pontefice, scoronato per suprema 
volontà non di Raffaele CaRorna, modesto guerriero 
collocato indegnamente a riposo - ma di Colui, senza 
il cui beneplacitoneppure una rondine può costruirsi 
il nido, neppure una gallina far le uova, neppure un 
sore:o mettere sù la coda sottiliàa, mentre, dico, il 
Papa esautorato grida ai quattro venti : che tutto in 
Roma è male, disordine e confusione, eccovi, che la 
potenza. de gli impone di confessare: che Je 
sapienti provvigioni igieniche di chi ministra senza di 
Lui la cosa pubblica sono tali da infondere nel po- 
‘ polo confidenza e tranquillità ! 

Non una parola, per altro; di encomio leggesi, in 
quella lettera papale, per il Re, mentre l'esempio dato 
dal Monarca, di viva e pronta, di animosa e prov- 
vida cavità, era bene altrimenti meritevole di osser 
vanza, che non Je provvidenze sanitarie di queste 
autorità solerti! Perchè ad incorare i popoli alla 
i prova del coraggio e della rassegnazione dei forti, 
e alla buona speranza, come all’esercizio della carità, 
troppo più cloquentemente conferisce l'esempio ma- 
gnanimo di un Re, che si vede in mezzo ai pericoli, 
ai morti e ai moribondi, di quello che l'invisibile 
saggezza di provvedimenti, che per. grazia di Dio nes- 
suno ebhe sin’ora Ja dolorosa opportunità di vedere; 
di sperimentare nell'ultima e concreta espressione 
della loro eccellenza ! 3 

Ma al silenzio del Sommo Pontefice sulla eroica 
virtù del Principe animoso ha largamente supplito la 
voce del Popolo rivelatrice ed interprete del pensiero 
di Dio! 

Il Papa è rimasto solo, in compagnia dei due Ar- 
chiatri, egregi e benemeriti, affaccendato a disegnare 
l’edificio del nuovo ospedale - mentre lo sciame in- 
menso dei Lugulei tiene capitoli per deciferaro l'e- 
nigma giurisdizionale sulla legalità e sulla legit- 
timità di questo nuovo parto del pensiero evangelico 
in gestazione;e Ruggero de'Bonghi, ma non de’Bonzi, 
medita e cova forse per la Nuova Antologia una 
faticosa dissertazione sopra la conformità {li questa 
creazione filantropica - che non escirà dal puro etere 
dei possibilio delleidee platoniche - con la sua Legge 
delle (imarentigie. 

Essendo disceso dalla cattedra di diritto, come a- 


A) 


‘ 


drupede togato, io non vi fard sopportare il fastidio 

di una Lezione sopra l'aspetto legale del problema : ; 
perchè ho la convinzione, la fedee la speranza, che 

l'Ospedale disegnato da quella mano, che si alza. 
sempre per maledire l'Italia in Roma unificata, sia nel 

pensiere di Dio preordinato ad accogliere non il vigo- 

roso popolo, nè le helle membra delle trasteverine, 

ma la veechiezza inferma del cattolico rito, come 

dice Terenzio Della Rovere noi suoi omerici ed ele 

gantissimi uni sacri. ; 

E mi spiego. Siccome il buon Comi,. colla sua 
acqua esimia, mi servì di martello per rinchiodare la 
bara politica del Crispi, che sè Toputava ancor vivo, — 
così ritorni il Comi e Ja sua aequa a rendere più. 


i abito di moda estivo, volge le Spalle alla grandezza 


To 


4 


È 


“ chiaro il mio pensiero intorno alla immedicabile sorte 


| Tutto il Vaticano è, omai, non una Prigione ma | 
un Ospedale! Osgedale magnifico; Ospedale, che i 
secoli concorsero al abbellire: ma sempre Ospedale! ; 


“ dico, che il buon vecchio, se, come momo, come er 
. stiano e filantropo, sarà il primo a rallegrarsi della 


fra parentesi e senza volere punto applaudive all 
“pagana fisima della Oremazione, che Dio gli perdo- 
nerà di gran cuore, anche se nella valle di Giosafatte | 


del Papato, che fa rima e può dormire insieme con 
Passato ! 


Interrogando il Comi osui mattina sul probabile 


avvento. del coléra, io non gli ho mai strappato che 


prognostici tetri. Sarà stato un sincero convincimento, 
ed è, frutto di sua esperienza, de’ suoi studi: ma, 
con tutto il mio profondo: ossequio a quelle canizie 
sperimentale, e senza volere dar pruova di una so- 
Verchia maliziosità di congetture, credo, sospetto, e 


Tontananza del coléra da Roma - come produttore e 


inventore dell’acqua sorprendente non può che attri- | 


starsi di così lieto evento. La natura umana è così 
organizzata, N se voi avete letto il Bastiat, il prodi- 
letto autore di Papa Pecci, ricorderete appunto la 
bella dissertazione dove l'economista lacrimato di Ba- 
jona spiega e dimostra, come i secreti desidèri di 
osni produttore di servizi pormutabili, in quanto 
tale; sono tutti contrari al pubblico interesse, mentre 
i voti reconditi di ogni consumatore pienamente com- 


= baciano e armonizzano col benessere comune, colla I 


“ pubblica felicità. Im vero, che cosa desidera lo Scalzi 
se consulta solo la sua qualità di Medico? Che c 


siano malati e di molti da curare e pochi colleghi | 
capaci di guarirli, Che voti fa il Morteo, seduto alla ; 


sua cattedra ogni sera, interrogando unicamente l'in- 
teresse del suo esercizio? Che si moltiplichi il nu- 
mero de’ propri avventori, che Roma sì ripopoli, e 


vadano in malora tutti gli altri Caffè. Che cosa può | 
desiderare di meglio, peril proprio vantaggio, l’Ay- | 


vocato Santino, legislatore futuro dello Marche, per 
la prosperità del suo Studio? Che in Ancona o ad 
Osimo, a Sinigallia e a Jesi, a Camerino, a Pausola, 
a Fabriano, la Manchester delle Marche,o dovunque 
splenie la gloria del suo nome, la gente si accapigli 
per questioni commerciali, crescano ilitiganti, da una 
parte, che sono î consumatori de’ suoi servzg?, e dal- 
J'altra si diradino le schiere degli emuli, il numero dei 
togati concorrenti. Lo stesso dicasi dell'Avv. Giordani, 
e non Giordano, che difese la Vedova Sermoneta, 
di Orano o di Cadosi, verbigrazie. Ognuno di cotesti 
Avvocati potrà forse in cuor suo sospirare la cessa- 
zione compiuta de piati e dei delitti, ma, badate, 


questo sarà il voto dell’uomo, del cittadin filn- | 


tropo - non la secreta e naturale speranza, non il de 
sillerio spontaneo del professionista. Se l'ottimo 
(iammarioli domani scoprisse un secreto per dimi- 
muîre il numero delle liti, tenete per fermo, che sé 
risolvesse a pubblicarlo in beneficio dell’umana 
non seconderebbe l'impulso del cuore dell'Avvocato, 


ch non ammette impulsi di tal genere, ma lo inspi- | 


razioni del patriota, del Libero edificatore, quelle 
inspirazioni, che prima del 1870 gli fecero abbani 
nare Roma, esporre la sua testa, e dopo il 1870 lo 
indussero darsi perfino pensiero dei morti, tanto sono 
copiose le sorgenti «ella sua umana carità: sia detto 


l'applicazione di questo metodo di pompa fune 
avrà dato luogo a qualche impiecio nello sceverare lo 
ceneri dei furfanti da quelle dei galantuomini, le ce- 
neri degli asini colle corna da quelle dei cavalli 
senza coda, le ceneri di Carlo Maggiorani da quelle 
di Gasparone e via discorrendo. 

Or hene: il Vaticano si trova nelle medesime di- 


sposizioni del Dott. Comi rispetto alla mancata visita 


- del Baccello 0 Baccillo calamitoso. È venuto meno 


“all'acqua mirifica 1’ occasione di manifestare l’intima ; 


sua virtù medicatrice e preservatrice, come all'acque 
lustrali del Pontefice l'opportunità di scendere copiose 
e hene incanalate, per le vie legali, sulla fronte del 
popolo di Roma. 

L'Ospedale in Vaticano | 


rabile anche ne’ tuoi decreti più ricchi diiron'a! Si di- 
rebbe, cho perfino il Padre Eterno si unifor miesiadatti 
alla miseria dei tempi depretini uccidendo.la sua 


nemici o degli amici infidi. Mirate! Mentre suscita un 


sino il morbo, quasi conquistando nel cuore del po- 
polo ingenuo il seggio dell’antico San Genmaro, perchè 


il Re, questa volta, e.non l’Ampolla sanguigna, 
resterà in Vaticano: a far che cosa? 


vero Ospedale per l'Invalido del Vaticano, che nou 


0 Provvidenza di Dio benedetto! Quanto sei ada- | 


degenere Chiesa sotto il peso di una barzelletta con- | 
cepita a Stradella. Mirato, se non pare che puali il | 
Dio della Bibbia - quello che si fa heffe dei propri | 


Re pieno di aligera carità, che vola, va e vince por- ; 


miracolo vero della carità previdente l'ha fatto ; 


eccovi, che in Roma viene il Papa; col freno merci, | 
portando in mano il bozzetto di un Ospedale, che; 


A cancellare la vecchia leggenda del Carcere Ma- 
: mertino volontario - per sostituirvi la realtà di un 


Non è un sepolcro il Vaticano. Perchè il pensiero 
di Cristo è già risurto, e spazia liberamente fuor 
di quella reggia, dal giorno, che un Alessandro VI 
e un Leone X sacrificarono in esso agli Dei del Paga- 
nesimo, ed è divenuto l’anima, la vita di nuovi po- 
poli grandi, di nuove. civiltà ! In Vaticano abbiamo 
un grande infermo, che come l’infermo dantesco col 
dar volta suo dolore scherma. Povero malato illustre! 
Ora si volge a S. Tommaso di Aquino e invoca la | 
i resurrezione delle scuole cattoliche, la salute propria 


dal restauro della scolastica nel secolo di Schelling, del Rogi i- Di n I iperna 


. ‘ IERI 3 St! Direttore della Banca Cooperativa Milanese 
di Herder, di Augusto Comte. Ora si volge dalla parte È Il Credito agricolo in Italia - more: 
dove gli pizzica il dolore del perduto dominio della 


dito popolare in Italia - L'assegno 

terra, e grida che così non può vivere, nè giacere, E bancario all’estero ed in Italia - La 

chi lo nega? Ora si volge dal lato della carità, ma i Cambiale secondo il nuovo Codice 

anche qui sente una spina, e vede svanire perfino ; di commercio - La Clearing-house 

l'unico forte ausilio, cheglivimaneva nella coscienza | | © la Country-Clearing a Londra - 

xi STAI SO È Le Stanze dei pubblici pagamenti 

dei popoli, sempre volti a benòdirele opere di mise- a Livorno - Le Stanze di compen- 

ieordia - da qualunque parte vengano eseguite, sazione in Italia - La Contabilità 

Il papato agonizza. 

La Chiesa, che si intitolava da Gesù Cristo, nacque 


delle Banche. 
Prezzo: TRE LIRE 
sul Golgota - quando fra due Ladroni mandò ilgrido è 
dalla nuova vita della umanità il suo divino fon- ; 


TITO Vaglia Postale ap A. FORMIA - [ESSO 
datore : il papato muore di vecchiezza in una reggia ; 


DELLO STESSO AUTORE 
va 
i doserta sotto la modesta forma di un Pontefice, DEL MECCANISMO 
che, in mezzo a due Medici, disegna inutilmente uno 


Ospedale, che mai nonsi imalzerà al cielo sormontato Ù LI Buca Pope Cooperativa 


dalla Croce - ad attestare la immortale carità della secondo il nuovo Codice di Commercio 

‘hiesa! Ecco l'immagine dell'infermità cho giae RE RE ea 
I 6 Tee Y Ao i fi Si Parte. I, Necessità d'un buon sistema di contabilità per ura Banca. 
all SR VELIOE in Vaticano . on: È i» IL Moceanismo degli Uffi. 

Nè qui si arcestano le ironiche armonie della i» DIL Esompio di contabilità d' ma Banca popolare. 
Provvidenza. Mirate, Gli Ebrei conservatori di quel | SECONDA EDIZIONE 
TERE SAN] fe di Galil Volume in quarto di pagine 300 circa con numerosi moduli 

tempo  crocifissero 1 eggente di alilea, Da non sv Lire ® n 
spensero il suo pensiero: - perchè quel pensiero, che j Dirisere Vaglia postale ai A. SOMMARUGA - Roma 
} ee i Rreateiaiat creates eee 
è anche gloria d’Isdraele, nutrito del suo sangue e del 
suomartirio secolare; oggi i 4asformsti Ebrei della 


smi iu ei risi est | LU]DO RIGHNERATORE DEI CAPRILI 


ro il Pa ri jef n raeehi DEL CHIMICO 
contro il Papato; velo Sep A arene Dottor N, CHENNEVI TER di Pariti 
tragico di Croce, di Ladroni, di Calvario e di (ict- 
* n È É un predotto seriamente studiato; stimolante e tonico, attiva 
semani!l Ladrcxinon mancanoal funeral passaggio del 


Îl bulbo. capillare, fornendogli la forza necessaria per la rige- 

t; x % nerazione dei ‘capelli. Arresta immediatamente la ca- 
Papato: ma invece di stare sulla croce, a partecipare 
il martirio del Giusto, stanno nella folla a plaudire 


duta dei medesimi, che succede alla maggior parte delle 
la postuma carità del Papato: il Gelsemanz è un 


persone, specialmente nella stagione di primavera ed estate. 
Guarisce la Pitriasi (pellicola); impedisce la decolorazione 
‘ superbo giardino, dove mon entrano che gua rdie pro- 
| tettrici di elvetica stirpe; e l'ultimo sospiro deila 


e li renda robusti, nella radice, ed abbondanti. Con questa de- 

liziosa lozione si può esser certi di non perdere il bel dono della 
carità cattolica in Roma si spegne sotto la proce- 
dura giurisdizionale dell'organo dei Sonnino e dei 


natura « la capigliatura » cho qu 1do, per negligenza, si ha la 
disgrazia di perdere, si fa qualsiasi sacritizio per riacquistarla, 

Franchetti! Adoriamo la Provvidenza anche quando : 

depreteggia ! SBARBARO. 


li modo di usare il FLUIDO RIG RATORE trovasi unito ad 
_ na 


Lire 4 la.linea 0 spazio di linea 


Si è pubblicato : 
P.SBARBARO- T.Lopez-N. CoBorViIcH 


VIA CRUCIS: 


(PERLA LIBERTÀ DELLA STAMPA) 
Elegantissimo e piccantissimo Volume di 147 pagine 


+ UNA LIRA —— 


Recente pubblicazione 


QUESTIONI VITALI 


Si è pubblicato il n 20 (amo ua fl 
Cronaca Byantina 


CONTIENE SORITTI DI 


G. Carducci — A. G. Barrili. — 
E. Navarro della Miraglia, — 
C. DelBalzo.— E. Panzacchi, w 


Cent.501 n tutta Italia 
Casa Eroi E. PERINO 


RESSE en, 


Gol (o Novam'ro si pubblica in tutta Talia 
Ilprimo Volume a cent. BE della 


Biblioteca Umoristica 


C)L TITOLO 


PASQUINO x MARFORIO 
(SAPERE ED EPIGRAIII) 
Esce un vol. di DAG: 120 per settimana a cent. 25 


Chi manda (a 5 Tal Editora EDOARDO PERINO - ROMA - 
sarà abbonato ai primi 20 volumi. 


ALAIN ZIA sr a 


IT Assedio di (terusalemme! 


RACCONTO STORICO 
DI G. GOZZOLI 


Questo celebrato lavoro, che svolgo con potenza di st 
h il 
e altezza di panzioro uno dei più SOON e mon coi 0° 
sciuti periodi di Storia, ha tutte le attrattive fascina 
der Mogianzo e Passione parationa vizi e virtù, misteri dis 
i di Stato — tutto s t 
resse drammatico, IE 


L'ASSEDIO: DI GERUSALEMME 


è una grande opera d’arte scolpita nella St 
Oria. 
Lo provano le ripetuto edizioni, le traduzioni che se ne 


ogni bottiglia. Elfetti benefioi t 
tiglia L, 3, — Verdesi dai Farmacisti, Droghiari o-Profumieri. 

Dirigersi ell’Amministraziore del giornale.il Messaggiero Niu- 
strato, n. 79, via dell'Umil'à, ROMA. — Coll’ aumento di cent. 50 
si spedisce ovunque per pacco postale. 


PLLILIFLISIASISLILILIIILILISLIZIZIVIIISISIISINIPALILIZIZINIIZII 


Tutti LiQUORISTI 


Polvere aramotica per fare il vero VERMOUTH di Torino 


Con poca spesa e con grano facilità ognuno può prepa- fi 
‘ecero in altre li; 
rarsi un buon Vermouth mediante questa polvere. d’Italia e deil' "Estero P_ILcOnGenso des pia illustri :or)tiol 


Dose per 8 litri Lu. 1, BO (colla relativa istruzione per | Un Volume di pag. 400 con 26 ilustraz, L. 2,50 


prepararlo). : , $ CARIATI rr AAA 
Deposito presso 1 Ufficio d'Annunzi. sl giornale il Missag- | Chi manda TL 2,50 Edoardo Perino — ROMA 
riceverà il Volume franco di posta. 
ciero ILustrato, Via dell’Umiltà, n. 79 sc 
Coll’anmento di centesimi 50 sì Du ovunque per pacco SAAS RAR 
postale. di ERRATA NRI ARRE CARRARA 


A 
- 
guenti. i i IMP 
pa rgit i Romi | di CESARE PADERNI È AT 
Rs Università di Roma: È | Maggiore della Milizia Tervitorialo, Istruttore civile di Bauitazione | - R I Rol 
3 


Et ARA ne Suse 
RR 


| "ona CEE 
| L'orpineMorALE NELLEUniversitÀ D'ITALIA | 


Poi che nè i fabbricatori di Cambiali False, nè i ladri e | 
impresari di Case di Tolleranza, hanno il coraggio neces- 
sario n mantenere l'ordine e la disciplina nei principali 
Atenei dello Stato; spetterà alle Scolaresche il dare unalezione 
cun esempio salutare di moralità. pabblica alla riapertura i 
degli stadi; manifestando coi modi, che nessun codice può 
| colpire, la pubblica indignazione per l’impunità troppo lunga- 
mente mallevata dalla viltà del Ministero ai Professori se- | 


Ii 


SUL NODO DI SALTARE E SUPERARR: OSTACOLI, La 
ji La Scolaresca protesterà contro la presenza di quel Pro- alla Scuola Normale di cavalleria. ti & 
| fossore, che non fu tradotto davanti al Consiglio Superiore ; Elegante volume di pag. 200 — fa 2,509 | ì DI OSGA R PIO ba 
i 4 Lig | ARI ì 
Î dopo il fatto delle Cambi equestate nell'Ufficio di BoMoe i DIRIGERE LE DONANDE.AD A. SOMMARUGA - ROMA, ERE dO illustrata dal professore & 


OLA BANESI e del valente G. 
<NICOLAE con ritratto disegnato sugli 
originali esistenti nel museo Capitolino per 


Registro e che rispose all3 critiche di un antico Collega Ei E IIIa 


A. SOMMARUGA E Ci 


Processi e colla domanda di otto amui di carcere, Professore 


Da del detto sig. G- BONDINI. 


che disonora la Cattedra di Diritto Internazionale colle igno- Dall si 
PEER & ianirina GL Gardueel -Confesstoni 0 bat »Yoriek. Passeggia. CRT alle voluttuose lussnrie di Messalina agli amori & 
minie della vita pubb ica e di scrittore. taglio. Serio prima. &î Media atopica ssi gi > & pazzi di Cleopatra, intrighi di corte, tradimenti, sacri- & 
R. Università di Pisa. ar Vele di colpe 400 i Sncordote È PM Curci. Ste 3 ficî, donne sante c buone è femmine ferocemente cattive, ii 
{La Scolaresca protesterà contro lo scandalo immorale dii — Serie seconda; 4î edizione. | G. Paderni. Rogole d'egtltario: | al come nello figure. d' una RAR URLO lanterna 
>, e ; Ss a 1a. id. Sa ne. TRL ST magica, viene a passare avanti agli occhi del lettore 
quel Professore, ce fa Relatore nella mia causa discipli- $ — serie terza 40 ediz. a 43 coni, Memorie aneddotiche | 8 nelle bello pagine di questo libro piccantemente inte: 
nare e fece dare la Cattedra di Modena a sao genero, per la | a Senio time fest | E ressante. 
condotta inonorata che tenne a Payià | ia imofib Maio. ss. bi 8 50 LE SLI di 640 pagine, illustrate da 40 incisioni, È 
“ LA » 6. Chiarini \mbre e di nre 
3 tà di Napoli. nino Dgr se 450 pagine. ....... pi RO gl stona L fi 00 all’ Editore E, PERINO — 
. L, 125 | Contessa Lara, Versi. de — Sicevarà Îl'Volume franco di posta, 


la Scolaresca protesterà contro la presenza di quel pro- |<, «volute diipag!.800 L i E 


LERRARRA A RARARRIIRIRAR AR 00RRAG9 IRA ARA R0AR NARRA 


| fossore, che fu tramatato da Torino per ragioni di ordine | A. Gemma. Luisa. .... = 

i 0 | Ruggero Bonghi. Horee Paubse A ” 

| morale, per coi ‘avrebbe dovuto essete ina toh fu deferito al | LE acne Ai y 
Lone dii 


G. D' Annonalò 

Rime, 59 edizione.. L, 1 — 
ae D. Mantovani. Lagunò. L4t 
i. Elegan- | @.C. Chelli. L'{redità Ferra- 


DIZIONARIO 


Consiglio Superiore della P. IL 
R. Università di Padova. 


oe“ 


È Ia i AME ) 
La Scolaresca protesterà contro l'impunità di quel Profes= | tissima edizione in oronio= monti. 38 edizione. L-3 — GE ) GRA FICO POS A I) | 
soro, che non fu deferito al Consiglio Superiore, nè pure | g, RR TIRE Tui Da GIETFIRR ROBronialie DEL REGNO D'ITALIA i 
dopo che il Tribunale assolse il Prof, Rroglio dall'imputazione | © Foltai: L. Fortis. Gironi. Serie | 


compilato dalla Direzione Generale delle Poste 


RS 


Unica edizione ufficiale 


Un grosso Volume di 784 pi pagine, formato grande 
a due colonne, contiene i nomi di iutti i Comuni, 


GA. SIANO Sen Boi dell 
L. - 15 


di diffamazione, aveltdo provato la realtà di azioni tuxpissime. 
R. Uuiversità di Bologna. 


La, Scolaresca protesterà contro l'impunità di quel profes- 


SIISIASLISELISIEIZIFIZZISIIA: 


- da 
E Castelnnoro. Ii Professor i 


i sore, che non restituì le 100 lire alla Principessa Simonetti, e gli VNIRi Rima i -Romual Logi Trazioni N 
i i esdei Comuni, Ci t4 N 

i È rio di gi s io i i i $ A.@.Barrili. La Sirena. 2% edi- | E. Scartonito:: “il Processo di ; LCUELL fard) NI 
i che perdette l’ufficio di Sindaco e il seggio in Senato inomag- i diOn8 si ciccia Da gu x ‘Frina, 28 dizione L.2- | { Provinele, Popolazione e Uffici \l 
î I jenza. — Storie a galoppo... L 3 — | P.Sbarbaro Re fravicello 0 Re x NI 
Gulag F. De Renzis Conversazioni ar- costituzionale) 4% ed L..3 —. i \4 Postali, cee. 13 Prezzo: La 0 =: N 
R: Università di Palermo. L — Regina o Repubblica) 9 car | 2g, Chi a HIRE.DIEGI all'editore. PERIN SÙ 

La: Scolaresca prutesterà contro Vimpunità di quel Pro- sir # $ n v dn i DIZTO DI ERIO franco di NA ìl 


A. lovacchini, @. Trezza, R. 
Ardigò. La Selenza dle 

@. Gabardi. Un dramma aristo- na. 
eratico. Romanzo , L 2—|N. slianinialila 2 50 
i. Nencioni. tania) L.8 Attraverso 1’. 
immino. 28 edi- 


essore, che fu causa di seandali.e. disordini oltraggiando îl 
Preside del'a Facoltà e il Prof. (. Bruno; e non fu mai tra- ; 
dotto davanti al Consiglio Superiore ad onta di una Iachiesta 
i sulli scandali provocati. 
La Legge è uguale per tutti! 

Tutta la Seolaresca del Regno —-alla riapertura delle 
scuole — protesterà dentro e fuori le scuole contro la pre- 
senza di V. Martiui a capo dogli Educatori Italiani. 


P_SssrBaRo. DE 
LITI fig I PI rie TL Libro d ‘ll Don Chisciolte Le i pr 


Axiorto Giacoroni,, gerente responsabile ì Sen le domande ad. A, vr B- 


Si.è pubblicato: 


LE MONACHE CELEBRI 


scritte da OSCAR PIO 
Unvol, in-4. dipag. 320, Îlustr. da 40.ineisioni : fi 


Chi manda L. 4 all'Edi tore EDOARD P 
iceverà.il Volume franco di posta i pui È 


ve: 
D. Milelli. Canzoniere. L, 2.50? 
E. De site Porte d'Ita- 
= ata 


Fiorentino. Facezie. L 4 — 
Luilio Zola. La Ln HECA 

Vita.isc:» +.<0000 Li 2.50 Jesal 
S. Ferrari. Fi magosi ii ni BN 
(3 vor: ca desinenza In 4. & 


CI o davo samminere con la icsta alta; vivera della 
mis gia fadiv4dnalo e dire ruvidamento la Derità 
per tutte le strada, orson, 


O o i e Sem 5 
n 2 | + Siopa pro avani Se 


xe L Ì atta dive 


LE FORCHE CAUDINE 
IDIZIONE STEREOTIPA 
TIRATURA, so, 08 COPIE 


Le Forcnr AUDINE 
* Abbenamento straordinario dall Hovro 18841 3{ Dicr® (085 | 


: LIRE DODICI 
Per l'Estero: LIRE DICIOTTO 
Detto Abbonamento dà diritto a tutti i seguenti premi: 
P. Scarfoglio, Il Libro di Don Chi-: 
selotte, 500 pagine. 
Poggio Fiorentino, Facozie, 400 
pag. Edizione di gran tusso, 
ni E. Zola. Voluttà della vita, bi .Sharbaro, Re Travicello 0 Ro 
pagine. Costituzionale? 5 edizione, 
Aggiungere UNA LIRA per l’affrancszione del premi. 
N.B. — Il volume dello Scarfoglio 6 quello del Fiorentino pos- | 
sono essere cambiati - a chi lo desidera - con De Amicis 
Ile Porte d'Italia e con Erama Ivon, Quattro Kilioni, 
Dirigere le domande all’ Amministrazione delle FORCHE CAU- 
DINE, Vis dell’ Umiltà, num. 79, ROMA, — In NAPOLI le Auso- 
eiazioni si ricevono alla Succursale della Cass editrice ANGELO 
SOMMARUGA, Merento Monteoliveto, 8, 


@, D'Annunzio, Il libro delle i 
Vergini. 

Nunziante, Un lembo della 
Scandinavia, 


na 


Sommario: 


Usa Doma.storica. — Il primo Trionfo della Giustizia. — Chi 
è Biancheri ? — Notizie della Regina. — Le Fbrche. Ca. 
dine. .— Cho cosa è Ja Stampa di Roma. — Il Popolo Ro- 


mano, — La Magia del Duello svelata, — Pensieri. — Uu 
Romano di Genova. — Luigi Casteliazzo, — Fuori Ferraceiù, — 
* 1-Superstiti di Marsala. — Nicotera, 
RZ 


Una Donna storica 


Quando ritornerò fra alcmi giorni a rivedero la 
Città: di Mirandola, nel Modenese, il mio primo pen- 
sioro non sì volgerà alla casa ove nacque la Zrnice 
degli Ingegwi, il celebre Pico, che sapeva di ogni 
cosa, come il Messedaglia, e, como il Messedaglia, 
non lasciò nessun’opera degna del celro: i miei 
primi. passi non sî volgeranno nè meno alla. Via della 
Breccia, così intitolata in memoria di quella empia 
breccia, che fece c volle, nel cuore dello inverno, 
passare a cavallo e coll’elmo in testa il terribile mio 
concittadino, Papa Giulio IL, bestemmiando come un 
Iurco, contro l’inespugnata Bologna : nè latua ombra 
venerata, o Generale Antonio Morandi, mi guiderà a 
visitare i luoghi dove nel 1859 disegnasti c inco- 
minciasti a edificare trincee terragno, annunciando al | 
Dittatore Tarini di voler fare. di Mirandola una 
secondu Missolungi dove il Duca e li Austriaci £ 
fossoro ripresentati alla prova. 

Voglio prima di tutto, an na ci stringere] 
mano al prode Papazzoni, di Imperatori tc 
deschi, so la tradizione. porge il vero, modesto eroe, 
che lasciò una gamba nei Monti Parioli nel 1867, 
senza mandare il conto, direbbe l'Azeglio, e senza | 
farsi eleggere Deputato, voglio visitare la venerabile 
Madre di quel Colonnello Montanari, che nel 1853, ; 
stette nelle prigioni di Mantova, con Tito Speri, 
con Giuseppe Finzi e con Tazzoli, e con Garibaldi 
liberò il Mezzogiorno, con Garibaldi, che nel libro i 

“dei Mille gli ha eretto il più durevole dei monu- 
menti - e morì di forita toccata a Calatafimi. 

Maria, madre di Francesco Montanari, ha 97 anni! 
Dico novanta sette! Ma non crediate, che quella ve- 
neranda genitrice di eroe non abbia altro merito, 
che di avere concepito e partorito un soldato della | 
libertà. Sappia il Re d’Italia, sappia la nostra Re- 
gina, che probabilmente non l'avrà mai veduta a 
Corte in nessuna occasione, sappia il popolo italiano, 
che ha ormai i Pierantoni gonfi di tanta réelame 
per fante Dame caritatevoli a buon mercato, che 
Maria Montanari, donna fumile colle sue 97 prima- 
vere sul niveo crine, può ‘camminare superba di tre 
cose: di un figlio come il Colonnello martire: de’ suoi 
97 anni, che presto saranno 100, cifra rotonda, 
como spero: e di um fatto eroico, degno di venire co- 
lebrato-dallo poema di un Plutarco. Becolo. 

Nel 1853, mentre suo figlio gomevà sotto il ba- 
stono del Vandalo nelle orride segrete Mantovane, il 
Niberio di Modena la fece chiamare, cdl essa andò in 
quel superbo: Palazzo, dove, nel 1859, A. Brofferio 
sî incontrò con Farini, e che il poeta piemontese ne? 
Tempi suoi dice una delle più belle Ireggie 
Europa, dove è ora la Senola Militare. 

Cho voleva il bieco Estense. dall’ occhio porcino, 
come serive Jo storico Zini, dalla desolata madre del 
cospiratore prigioniero? Hi 

Che persuadesse il figlio, a prezzo di impunità, a 

; confessare il proprio e il delitto de’ suoi compagni. 
Alzò, a quella proposizione, la faccia aggrinzita, 

fissendo li occhi in quelli del Daca, che le stava ritto 

di fronte, e rispose: “ Signore! (Disse proprio 
Signore e non Altezza) Signore! Io so, che mio 

figlio non ha nulla da confessare per conto pro- 

prio, perchè innocente: In quanto alla proposta 

di fare la spia @ suoi compagni; Signore! (e ri- 
petò questa parola)se muofiglio fossecapaceditanta 
nominia,lo maledirei anche in punto di morte, 


& 


Folino 


| i raziocini che costruì, e la propria persona. In fatto, 
i in una nazione dove alla Metropoli Ja Legge è rap- 


Portatemi via quella donna! ulò il Duca. E 


i Maria Montanari, senza scomporsi, si allontanava a 
se»- | passi lenti, dopo avere detto queste precise parole:. 
| « C'è poco da portar via, perchè colle'stesse mie 
| gambe onde sono venuta qui - invitata — escirò 


da me! , 
Di questa tempra furono Je donne Italiane, prima 


| che si inventasse l’arte della r6clame in tempo di 
{ pubbliche calamità per uso e consumo!dei Ladri e delle 
' Meretrici bisognosi di. riabilitazione a spese della 


nazionale imbecillità: come osservò îl Guerrazzi 
nell’operetta che ha per titolo la Serpicina. E se io 
visito quella santa donna di Mirandola - e la ricordo 
a questa generazione smemorata, che glorifica Ladri 
e Meretrici - è segno che l’opera a cui mi sono con- 


i sacrato potrà non piacere nè ai Ladri nè alle Me- 


retrici, che sfruttano I'opera della Rivoluzione e di- 
morano la Monarchia - ma non è senza qualche ra- 
gione piace ogni giorno più all'Italia ancora non 
guasta. P. SBarparo. 


La Casa Editrice A, SOMMARUGA ha pubblicato: 


P, Sbarbaro - T. Le V] I CRUCO 


poz = N, Cobcevick è 


Elegante Volume di pag.140- GRA LIRA 


VIPLLILELILIISILILISIZZONILISILIALIIISSIISI LIL LIA SIS III ISIZALIZZI 


Conte di Lara. - RIME, 


Elegantissimo Valume —] DUE LIRE 


* Ditigere le domando alla Casa A, SOMMARUGA 0 0, - ROMA 


IPIMMAIIIIIIZZZANIIZZIIZZATMIZINAZAAZAZZZIA NINA LIZA LZ IA ZIO RA LULA O 


I PRIMO TRIONFO DELLA GrustIzIA 


La Corte di Appello, presieduta dal Comm. Bor- 
nardi, che aveva al fianco quel tipo di fierezza e di 
nobiltà siciliana del Cons. Inghilleri, sempre Onorevole 
benchè ex - Deputato al Parlamento, e Te modello 
di Magistrato integro-del Nardi-Dei, e il Relatore 
Corradi, originario della Marca, che mai non fù chia- 
TRA sporca, e che produce gegni e di 
— la Corte di Appello mi assolse dalla impu 
taz ione di diffamatore, in riparazione, come:le 
l’onerando Presidente, della Sentenza prima di Nicola 
e compagnia degna. Oratoro, per modo di dire, Ora- 
tere della Legge fu .il Conte Serra, - degno figlio di 
suo padre - il Conte. Serra, che, imitando il Profeta 


fiori di i 


è 


i Baalam, venuto per moledirmi, rese.in cambio alla | 


verità delle mie Zorche una doppia testimonianza: 


presentata così splendidamente in Corte di Appello - 
chi afferma che c'è bisogno di rialzare la Magistra- 


tura non mentisce, nè calunnia la propria patria! I! 
miei valorosi difensori in permanenza, ai quali sto | 
i pensando se deyo assegnare uno stipendio fisso come 
i agli Avvocati Brariali - Lopez e Coboerie - oravano | 


come due allodole sublimi nellasolitudine dello spazio. 
Il compianto querelante ebbe l’oroismo di suicidarsi 


da sè, come il Gran Sultano di pochi anni fa, fa- i 


cendo una stupenda esposizione universale di tuite 
le peregrinità monumentali, che madre natura gli 
ha messo in corpo fino dal materno utero. Ditelo 


voi. Esordì confessando, clie da alcuni giorni Senatori ; 
è Deputati di ogni colore, incontrandolo per via, lo ; 
fermano per condolersi delle sue disgrazie, e gli do- ; 
mandano: come maigli venne in capodi venirsi adim- | 


piccarecolle suo stesse mani alle Zorcheinvitte : senza 
accorgersi, che l'unanimità di quelle condoglianze era 


la miglior prova dell’assurdità dell'imputazione e la | 
i mi fossero ancora stati applicati tanti move mesi | 
per quante volte io nelle Forche 10 maltrattai, e | 
penso che un articolo del codice ammette la distinta | 
applicazione della multa e*del carcere per la difia- } 


proclamazione della sua organica deficienza di senso 


comune. Si confessò padre infelice e snaturato di libri, | 
che dopo 13 anni arrossisce di riconoscere come suoi, 


senza accorgersi, che quella è la miglior prova di 
avere conseguito Cattedre e Uffici per altre vie, e 


per altri fifoti! In un Processo, dove era in con- | 
troversia non il mio ingegno ma la mia onestà - ebbe i 


l'accortezza di citare questa frase del Courcelle- 


Sencuil intorno ad una mia opera: voi cercate un | 


autore e trovate un caraltere! Senza accorgersi, 
che ciò era un argomento a pro mio! Toccò il set- 
timo cielo della follìa, egli riconduttore di Colerosi 
e di Pazzi! - quaado per atterrarmi inventò di sana 
pianta la lurida storiella di una Iodella di Pittore, 
che io avrei baciato in pubblica strada a Modena - 
Modella, che subito dopo si trasmutò in una cene- 
rabile vecchia di 70 anni - confessando in tal guisa, 


di essere ciò che gli dissi, in mezzo al plauso gene- | 


rale: 


MPNTITORE SETTE VOLTE CODARDO! 


ROMA, 26 Ottobre 1884 
ro 


Parld di traffico, di speculazione, mentre il più 
sfacciato trafficatore è lui: con questa differenza, 


all’Erario 20 mila, le bestialità giuridiche svolte in un 
Incidente, a nome del Ministero delle Finanze. Tutta 
la sua csistenza era una jspeculazione, dal Matri- 
monio con un Ministro allo Studio di Avvocato, che 
fiorisce appunto e solo perchè sulla porta dell’osteria 
sta scritto: Pino Buono: e perchè il nome di 
Mancini serve di passaporto - nella mente dei gonzi 
- alle sue bestialità monumentali nel fatto della giu- 
I risprudenza, 

Disse che i Zeoni marini, da me sconosciuti, ci 
| sono, Confesso il mio errore, e la mia ignoranza. Le 
mie cognizioni di storia naturale sono circoscritte 
alla terra, c non si estendono al mare: io non co- 


verne le onorate sembianze. 
immenso (ste). Preferisco, e non per modestia, la 


pazzo e un fimbecille: perchè la stregua di cui si 
serve per misurare la grandezza dell’uomo è quella 


dell’Università - dall'Asino Della Serra all’Asino 
dei Piccioni, dal Professore Mario delli Salari al 
Ministrodell'I, Pubblica Guido dei Cerroni ecc.ecc. 

Disse, cho a Castellamare io indossai una canzie 
di S. E. il iinistro Mancini, nel Palazzo Regale di 
i Qu na, ove passai tre notti, senza accorgersi, che 
i questa destealità, che inspirò un urlo di ribrezzo nel 
pubblico, mancava di ogni ver 
mia camicia è sempre stata lacera, sì, ma netta. 

Disse, che il Comitato pel Monumento al A 
‘go Gent.li scomparve perchè nel 1876» 
Lui, Picrantoni, e Bonacci, (ste) mentre il Comitato 
i funziona regolarmente sotto Ja Presid 
- : Morichelli, Sindaco di Sanginesio, con il Conte Tar- 

quinio Gentili di Royellone, per Zesoricre, e Pietro 
i Sbarbaro per Segretario, e più regolarmente la Com- 
missione Esecutiva del Comitato, eletta nell’adu- 
nanza Generale dei Soci, sotto la presidenza di S. E, 
i il Presidente Cadorna,in Campidoglio, sulla propos 
di G. B. Varè, è alla vigilia di pubblicare il Reso- 
conto dell’opera sua, dal quale resultauo, fra le altre 
due cose: 

1. Che P. Sbarbaro Segretario del Comitato è in 
credito di L. 270 e 14 Cm. per spese di cancelleria, 
| non mai riscosse - nè meno nel 1882, quando era 
nelle Carceri Nuove. 

2. Che P. S. Mancini deve rendere conto di una 
i piccola somma da determinarsi, come sta scritto 
nell’autografo di S. E. chesta nell'Archivio del Me 
i numento ad Alberigo Gentili, i fondi del quale 
tutta Roma può andare al Palazzo del Monte di 
Pietà a verificare, indirizzandosi all’illustre Cav. 


Esecutiva, e Segretario della Commissione del 
Monte stesso. 

Primache la Corte siritirassa a favela Sentenza, che onora 

la Magistratrra d’Italia, parlai: 
LEccellenze, 

L'incidente, che avete or ora risoluto con tanta 
imparzialità e contro il querelante, mi suscita in 
i mente questa riflessione. Quando considero che il 
querelante sì è lamentato innanzi a voi perchè non 


mazione, non posso a meno di farvi riflettere, che 
dove io qui in Roma sono stato condannato a otto 


senatore in cose che sono. di pubblico diritto, in 
questa stessa Roma fu condannato a sole 50 lire 
di multa il Popolo Romano, convinto di diffama- 
zione a carico di un integerrimo Magistrato dell’or- 
dine'amministrativo, l'avvocato Maccaluso, della cui 
amicizia mi onoro, senza partecipame le opinioni, 
l'avvocato Maccaluso che dal foglio citato era dipinto 
come un omicida. 

Parlerò breve e pacato ! Con quella calma, che mi 
inspira la coscienza di non avere offeso la legge e la 


Vl PARI 


i e .eon più ragione, ciò che F. D. Guerrazzi diceva della 
Magistratura in Toscana - quando comparve innanzi 


‘che se io facessi mercafo della mia penna, nelle cose | 


che venderei ci sarebbe almeno lagrammatica- mentre | renza dei Magistrati, che mi ascoltano, reverenz 


Thi si feco-pagare 15 mila lire, dopo averne chieste 


nosco che gli asini terrestri, e devono essere-molto. | 
grossi ed altissimi perchè io li veda e possa desceri- | 


imiglianza: perchè la | 


tirò; 


enza del-Cav. | 


Avv. Leopoldo Farnese, membro della Commissione | 


mesi di carcere per avere offeso un professore e un> 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
| Via dell’ Umiltà, 79, | 


i equanimità di coscienza sia l'Uomo di Stato ligure, 


i che Biancheri non ha macchie sulla camicia! Pglivè È 


a ; i! della f : 
maestà di questo luogo, del quale credo di poter dire, i BOTA ausla da 40 anni: 0,.jn Tonon 


i triduano, e se l’altro giorno io proruppi in un grido 
Disse che sono scaltro e dotato di un 27 india ‘gno | 
; » li; giuro di credere che quel grido, eco della pubblica 
sua prima versione, cioè di essere creduto da lui un | coscienza, non fu segno di poco rispetto a Voi, Ee- È 
i cellenze, che dovete giudicarmi, ma l'urlo di' un'a=- 
i nima offesa nella propria dignità! 
appunto colla quale si classificano nella mia Isola | 


di Puntelleria i Giudici, i Senatori ei Maestri | 


| tegerrimo Presidente della Camera, che raecolse Pil- 


i Biancheri sarebbe, come Ministro dell’ Interno, uno 


i rati di Modena, (città moderata per eccellenza, una - 


+e e l’altare mi Ti $ 
Parlerò con quella calma che mi inspira la rev 


che, secondo le mie convinzioni, non ha per'tit 
soltanto la: toga che indossano, ma la virtù personale 
amenonignota-imperocchèio abbia voluto investigare 
la vita privata c pubblica di tutti.voi, Hccellenzo, di 
vendo dipingere sulle Forche la morale fisonomia di. 
tutti i Magistrati d'Italia. 

L'onorevole senatore... No, il querelante L.. 
disporre gli animi vostri contro di me ha detto cose, 
che non sono conformi al vero, ed io mi ristringerò 
a smentire sette soltanto delle sue menzogne. To non 
odio il querelante, lo compiango, come un uomo che 
sì è rovinato, e ne parlerò come di un morto, e ì di 
ritti deimorti vanno rispettati, come dice la Legge 
delle dodici tavole : 

Dceorum mani iura sancita sunto! 


Io rispetterd, per quanto posso, questo. calavere 


di indignazione, mentre parlava ‘e mentiva; vi-scon= 


( Seguo): 


rr APLFRRARR 


Cu È Brancmert ? ? 


La candidatura di Giuseppe Piancheri alla presi- 
denza del Consiglio, da me francamente proposta, ha 
riscosso il plauso sincero ed' unanime di tutta l'Italia 
monarchica è liberale ad un tempo, che mentre sì 
mostra stanca della presente anarchia e confusione, 
evedecon raccapriccio il danno che fa alla Monarchia 
la dittatura depretina senza idenle, senza bussola, 
senza moralità e senza principi, non ba fede nei da- 
rattieri della: Pentarchia, e non crede opportuno nè 
possibile il ritorno puro e semplice della Destra al 
(toverno. 

I vecchi Partiti sono disfatti. Il muovo partito del- 
l'Ordine colla Legge e colla Moralità in Ammini- 
strazione imp ito nell’antico collega di Ricasoli, 
nell'antico Deputato della Sinistra Subalpina, nell’in- — 


timo sospiro di Giovanni Lanza, raccoglierebbe tutti 
i onesti Liberali della Scuola di Cavour, disarme- 
rebhe progressivamente le Fazioni estreme colla pra- 
tica scrupolosa della Giustizia Uguale per tutti: e 


Zanardelli corretto e riveduto, e, speriamo «anche, 
fortunato. Il quale governorebbe con una mano po- 
sata sul Codice della Legge e coll'altra sull’elsa, 
della spada - per reprimere, senza paura e senza de-. 
bolezza, ogni attentato alla Libertà, che è l'Ordine 
quarentito ! 

Per far vedere poi, che larghezza di mente e seren 


a cui si volgono ora concordemente gli sguardi del 
Re e della Nazione, hasti il fatto seguente, che è poco. 
noto all'Italia. 

In una delle tante elezioni politiche dove i mode-- 


delle Città più organiche e socialmente più solide e 
incorrotte d' Italia)ebbero qualche velleità di combat=" 
tere la elezione di N. Fabrizi, si volsero all'On. 
Biancheri, il quale rispose presso a ‘poco così a chi 
gli proponeva di lasciar correre al proprio nome il 
palio elettorale in concorrenza coll’illustre patriota; — 
“ Quando voi troverete nella mia vita tante Ve- 
nemerenze patriotliche quante ne riscontriamo < 
nella vita del Generale Fabrizi, consentirò a pre- 
sentarma candidato contro di lui: prima no; per= 
chè crederei di commettere un delitto di lesa ita» > 


liamità. 4 P. SsargaRO; 


P.$. Colgo l'occasione propizia per far riflettere 
ai Bolognesi, popolo di spirito e coltissimo, se uno 
sgrammaticato compilatore della Patria potevaldare sa 
prova di.maggiore asinità 0 vigliaccheria, scrivendo g 
che il Presidente della Camera Elettiva, nella visita 
che mi foce, coll'On. Filippo Mariotti, vente a rae- 
comandarsi perchè io non rivelassi cose disonorevoli 
sul suo conto! Quel mascalzone senza grammatica, 
che disonora la stampa in Bologna, dopo avere im-.. 
parato in casa Chauyet Ta. morale, dovrebbe sapere 


questa amicizia, mi pregò di non offendere. ilsuo sue= 
cessore. Jicco chi è Biancheri! La moralità ligure, che 
salverà 1° talia dallo sfacelo! : 


Norzie pela Rega 


Lettore, dispacci, un subisso di domande: ver- 


- bali, da butti gli angoli del Regno mi assediano ogni 
giorno per avere da me notizie di S. M. la Regina, 

__ come se io fossi il custode della prima gemma d’I- 
talia od occupassi in Corte il posto così nobilmente 
tenuto'da quello ‘esemplare di cavalleresca nobiltà 

di animo, che sento universalmente commendare nel 
Conte Veglio di Panissera. 
Non potendoio rispondere individualmente a questa 

‘ muho di daferrogatorti, che mi cadono. sulla testa 
«proprio nel momento opportuno! mentre sto per 
" rispondore agli dnferrogatorii. dell'Ilmo presi 
_— dente De Bernardi, ringrazio tante brave persone per 
le cose gentili, che mi serivono, come preambolo delle 
loro domande, ed ecco ciò che posso comunicare, senza 
alcuna indistrezione, alla nostra patria, intorno a 
S. N. La sua salute è ottima, e le gue occupazioni 
geniali, sompre degne di quell’elevata intelligenza, 
- hanno in questo momento uma particolare importanza 


_ gutissime e pwofonde avvertenze sulle Trivemi del 


mio onorevole amico il Contro Ammiraglio Fincati, (a | 
“cui futolto il comando della Scuola Navale di Livorno 


A perchè i metodi educativi da lui posti in vigore non 
- porsero risultamenti conformi all’aspettazione. degli 
oiiermi rettori dell’Armata) S. M., oltre una. quan- 
tità di opere tedesche e inglesi, sta leggendo un gra- 
zioso lavoro dell'ottimo signor conte Moroni, di 


Roma, discondente dal celebre cardinale Morone, che i 
tanto sofferso per la causa dalla riforma liberale. 
della Chiesa nel seco xwi. Curioso per «bito e per | 


natura, come dice-il mio amico Bonghi, lo voluto 
procurarmi il caro e gentil volume, sopra del quale 
medita la frouto corinzia c amabilmente altera di 


«BM, o fu rapito, quel librino, di notte tempo, a | 


una povera contadina di Monza, che l'aveva rinvenuto 
ni piedi di un albero di pioppo. 
Reco il prezioso volume, che sto leggendo, e del 
quale vi parlerò fra non molto: 
I FIORI 
Considerazioni Storiche 
ROMA 
"pografia di SI 
1884. 
ste librinodi 65 pag.stampato da Carlo Vogliera 
in occasione delle/austi ze, come leg 


me No 


per Roma, perchè S, M., dopo avere letto o fatto ar- | 


| 


gosul | 


froutespizio, della contessa Celani e di Giacomo Ratti, | 


stava sul tavolino di $, M., quando fu letto, accanto 


a un altro volume, di cui trascrivo il titolo: I Fan- | 


ciulli alla Esposisigne di Torino, clito da Gia- 
como Arnaudo, e che ha in fronte un Ltifratto di 
S.A. R. il principe Amedeo di Savcia. 

, D. SsArparo, 


n 


66 
E  Forcne CaupmE,; 


Per difetto di spazio s'è dovuto rimandare ad altri numeri 
li scritti seguenti : 

Il Matrimonio Religioso degli Ufficiali — Salis 0 
Sulis2— Il Conte Visone c.il suo successore — Gin- 
nastica e Religione a proposito di un Discorso del 
Senatore G. G. Avisi — Il Pensiero Politico Ita- 
‘Jiano e il Partito Conservatore — Notizie della Re- 
gina — Il libro dei Fiori del Conte Moroni — Una 
conversazione con 8, Spaventa — La gloria di Siena 
— Fausto e Lelio Socino — La gloria di Macerata — 
IlPadro Matteo Ricci — Hoffman alla Corte dei 
Conti—Da Vallombrosa: Lettera a 8. ilministro 


declinazione del reggimento parlamentale — “ La Vita 
del Diritto , di G. Carle — ipi di Professori; F. 
G Gabba, S. Scolari, E. Buonamici, Vincenzo Fer- 
ranti, G Ceneri, L. Palma, F. Schupfer, Filomusi- 
— Guelfi, S. Cognetti de Martiis ecc. ece. "l'ipi di Segre- 
 taridiStato: Guicciardini, Marazio, Martini, Morana. 
‘Tipi di Capi di Divisione: Ferrando, Boitani, Locci- 
- Bolis. — L'Opera di Giuliano Ricci — Una gloria ro- 
> mana: Hmmanuele Duni — Ferdinando Lassalle? — La 
Scolaresca Romana del 1860 eil Cardinale Altieri — 
La vera Pentarchia: Principessa Laura Minghetti 
— Contessa Elena Cairolij— Amalia Delli Preti, 
Baronessa Magliani — Una Donna filantropica — 
ialogo in prosa sul Portafogli dei Negozi Esteriori. 
- Che cosa ò l'Unitarismo? — Hlustri Italianinon 
Senatori — R. Busacca — Rattazzi e la Real Casa. 
La Castellana di Ferrania. Adelasia Artemisia De 
Mari — Un tipo di Negoziante. Antonio Miralta — 
“Giacomo Cortese e Catone — Carlo Augias 0 il Po- 
‘ tere Civile — Gerolamo Orsi e la. l'ilantropia in 
Ancona — Camillo Antona-Traversi e Lesbia Ci 
— donia. La Contessa Grismondi e Asilo di Sannaz- 
—zarro dei Burgondi —Morale® Progresso. La Pro- 
Situzione — Il Marchese Vitteleschi — Emilio 
Broglio — Il Conte Marcolini di 


“© Grimaldi — L’Iperbole in Italia — R. Bonghi e la | 


Fano. Bartolo da 


i Sassoferrato. — Vittorio Emmanuele — Le Donne 


Gienovesi — Il Cupo Veneto (A. Martinati) — Tipi di 
Consiglieri della Corte dei Conti — (Pietro Scotti) 
Ferdinando Ranalli — Cesare Cantù al Centenario 
di Muratori, con Giosuò Carducci che ci osserva sul 
ponte di Vignola — Tipi di Aristocrazia — 1 Ran- 


goni di Modena — Tipi di Segretarii Comunali — |. 


Dipi di Patrioti e di Filantropi — Luigi Pianesi — 
Tl Generale Pietro Rosselli in Ancona — La gloria 
di Catania (Spedalieri) — La gloria di Palermo 
(Emerico Amari) — La gloria di Messina (6. Lafa- 
rina) — Il generale A. Ricci. — I toscani e il Mini- 
stero della Pubblica Istruzione. 


La Casa Editrice A, SOMMARUGA ha pubblicato: 


P, Sbarbaro - T, Lo- \ | HRINA 


pez = IN, Coboevich 


Elegante Volume di pag.140- GNA LIRA 


OLILIILIELILEISILILISIZNISISIILISOLISISIALIIAIIIIOLISISALIZIZIZZ 


Conte di Lara, - RIME. 


Hegantissimo Volume — DUE LIRE 


Dirigere 18 domande alla Casa A, SOMMARUGA e 0, - ROM 


Frort DI GRAMMATICA BESTIALE 


« Ristampo e spigolo, dedico e consacro alla gioventù delle 
Scuole italiane, dove è rimasto professore per tanti anni il 
marito della figlia di un ministro costumato e onesto, i fiori 


di grammatica seguenti: 
20000 


«Il diritto costituzionale di un popolo non può risultare 
dalla sua sala Carta 0 Legge massizza, nè può essere tutta 
scritta » (sie). — Pierantoni, Diritto Costituzionale. Vo- 
lume I pagina 61, 


scossi 

«11 diritto costituzionale si denomina benanche diritto pub- 
blico interno a distinzione (sic) del (sic) diritto internazi 
nile, » — (pag. 61). 


esce 
« Non vi hanno teorie, che non si fondino sopra i fatti; e 
quiudi quelle allora soltanto sono imitabili (sie) tra popoli 
congregati a (sie) distinte società politiche, quando corra tra 
loro una uguale assimilazione (sie) di civiltà, di cond 
zioni (I!!). » 


“essi 
< Il diritto internazionaleha del pari un intimo parenta 
col meccanismo (!1!!) dei poteri costitazionali. » 
rio 


< Paquestala prima monade dello stadio (sd) dei diritti. » 
Pra 


« La procedura penale con 


“apesnte- 
sono fattibili dalla nuda volontà dei po- 


« I gover 
poli » (pag. 64), 
—t00np- 
« Quello leggi, che sì dicono organiche, perchè sono il mo- 
viento comunicato ad un diritto (!!!), ad un potere dichia- 
rato soltanto nella condizioni di esistenza » (sic). 


ribesso» 


« Le Costituzioni funno (séc) le promesse » (pag. 65). 
—eraetp- 


« Il metodo sperimentale e stato quello che in Inghilterra ; 
delle patrie istitu- ; 
| mazzare perterra questo spauracchio degli imbecilli, | 


ha regolato lo svolgimento dinrno (11!!! 
zioni. » 


essd 


« lemperò mediante la giurisprudenza pretoriana (sie) ilri- | 
| Paulo, Fambri,avendo tempo da perdere, ha scritto un 


g0r primitivo degli ordini giudiziari, > (pag 66). 
osser 
«L'Italia dopo la caduta @'Occidente (sic) lu l'albergo della 


sapienza civile, » (pag. 65). 
—esscar 


Il principio di rigore (sie) nella nostra trattazione è l'esame i 
della natnro; » (pag. 08). 


ECO 


« Sembrerà strano che in una indagine (sie) alla quale ben 


poteva.condurre l’attenta considerazione dei fatti rispondano .; 
osi (sie) e che i 
Ynomo soggetto ed oggetto di ogni studio (11) sia con lunga | 


(sic) numerosi sistemi (11!) contraddittori e vi 


fatica riuscito a conoscere, interpretare e comprendere sè 


stesso (111) » (pag. 68). 
ce rara d 


<«Altriesempi si potrebbero addurredì tali pattisociali, che 
invece (sie) di dipendere da uno stato di natura (sic) trag- 
gono invece (sie) occasione da una comunanza precedente » 
(pag. 76). 
bos 
«Le Costituzioni politiche sonola rivelazione (sic) della 
(si) Costituzione Naturale (11). » 
corn 


fisiche (111) » (vag. 73). 


rosta 

4 La scienza del diritto deve studiare il problema dell'ori 
gine dell'uomo, Ja ‘sua (see) azione (sic) nella scena (sic) 
del mondo (!!!) » (pag. 74). 
‘ rsa 
«Questo rinnovamento (sic) delia dottrina aristotelica con- 

chiudeva... (11) » (pag. 75). 

—ausos: 


soin 
«I gridatori obliarono che la libertà di ricerca (sie) debba 
(sic) essero e sia (360) lo spirito vitale » (pag. 76). 
lusonts— 
«L'animale nel sto organismo non è che un frammento (sé) 
piùo mono esteso (sce) dell'organismo umano (1!)> (pag, 76). 
= ESTE 
«T'uomo sia la sintesi, anzi per Della similitadine (!!) il 
contro di tanti raggi di Ince sparsi negli altri animali (!!).»> 
esse 
«Intertoghiamo candidamente la storia degli animali, chia- 
miamola alla comunione (sic) della nostra scienza per se- 
pararcene quindi col bacio della pace sulle labbra (111). » 
ein £. 
«Quali sono admique le differenze tra l'uomo e gli animali? 
Quale è la temuta (sic) dottrina dell'uomo non uomo (sie)? » 
— (Quenta pi vs PrerantoNi!) 


o benanche (sie) alla piena | 
i esposizione del diritto > (!!!!) (pag. 65). 
i 05) (28 


i Antonelli e la coni 


Ce cosa È La Sranpa pi Roma 


Per vedere che cosa sia la stampa nella Metropoli del Re- 
gno, basta leggere i resoconti che ha dato del mio Processo. 
La disonestà di questi capolavori di menzogna è la miglior 
prova che io non l'avevo calunniata, scrivendo che la stampa 
in Roma, fatte pochissime ‘e onoreyolissime eccezioni, è la 
Cloaca Massima di tutto .il rifinto della società italiana — 
dal Ladro al Mezzano, dal ricattatore al compiacente 
marito di quattro giornali! Il defunto querelante aveva ben 
ragione di vantarsi in Tribunale, che se per mo stava il po- 
polino, per lui c'era la stampa, volendo alludere alla 
stampa, che si compra a tanto la linea. 

To-invece tanto mi sento superbo degli applausi del popolo, 
che lavora, è della gioventà che stodia, quanto mi sentirei 
umiliato del patrocinio di quella brava gente, clie traffica la 
propria penna — regalando a chi la compra gli errori di sin- 
tassì e le menzogne della Cronaca Giudiziaria. 

Il Popolo Romano disse. che solo pochi curiosi assiste- 
vano al dibattimento. 

La Libertà scoperse l'altra voltagli applausi del pubblico 
numeroso al Querelante. 

Il Capitan della Cassa vuota inventa ln raccomandazione 
del Ministro Ferracciù por la Zibera docenza. 

Baffoni Perchè non vi. provate a visuscitare il vostro 
cliente, ea smentivele Sette Menzogne,chedisse in'Iribunale- 
per impedire la sua uscita dal Senato, dull'Università, dal 
Contenzioso? 

Beco il tour de force, che si aspetta dai Chanvet, dagli 
Arbibbi, dai Dario; dai Turco, e dagli egiziani del. Diritto, 
che grida ercelsior.... avendo i piedi in casa Mancini! 


66 
IL Poporo Romano ,, 


Il Popolo, che si intitola Romano con supremo oltraggio 
alla onestà e alla moralità di questa cittadinanza, disse, che 
alle nudienze della Corte di Appello, dove si agità la mîa 
causa, c'erano pochi curiosi! 

Imparino da questo coraggio di menzogne, imparino i veri 
romani di Roma, quanto sîa disdicevolealloro caratteroil man- 
tenere in pioli un'foglio così disonesto comprandolo e leg- 


i gendolo. 


Quel feglio immondo rispetta la Storia come ha sempro 
spettato il Settimo comandamento della Legge di Dio! 

Si ricordino i Romani, che i Lombardi allora soltanto si 
chiarirono degni di scenoterè il giogo austriaco quando 
tennero dal fumare il tabacco de' loro oppressori. 
Roma sarà degna di scuotere il giogo della più spregovole 
o abbietta di tutte le Fazioni, Ja Nazione dvi Ladri e delle 
Baldracche — quando avrà solennemente e con un pubblico 
Mecting ripudiato ogni solidalità con la stampa dei fondi 
greli: e ogni romano, degno di questo:gran nome, sì sarà 
fatto un punto di onore personale di non leggere nè compe- 
re il foglio di Costanza, mediatore onesto fra il Cardinale 
a Marconi ! 


SILEILIILILILIEILISILILIIELISISIEIISISISILISISIII LIS SII IIAZICAIA 


La Macia peL Durro sveata 


Ora che i lettori delle Yorehe, calcolandone cinque 
per ogni compratore, sono pervenuti alla cifra di 


i mezzo milione: ora che le Forche sono penetrate in 
! ogni più remoto angolo dell Italia, e tutti inon anal- 


fabeti le possono leggere: da S. M. il Re a.S. S. il 
Papa, - voglio vedere se mi riesce dli prendere c stra- 


il Due1o, su cui sento cho il Capitano Paolo; e non 


libro. 
Escludiamo il caso di un'offesa tra Militari, dove 


i il Duello sorge spontaneo come scintilla di onore dal- 


Hi 
i 
I 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 


i trimenti di un womo in cervello, che per provare l’er- | 


| mostre avvertenze: 


l'urto fortuito di due personalità, è dove mi sembra 
assurdo perfino il concetto dell'abolizione, per la sem- 
plice ragione, che in quel caso il Duello non ha nulla 
di ciarlatanesco, di premeditato è di ordinato a ria- 
Vilitare i furfanti. Come in materia di diritto commer- 
cialeilpossessoè tolo, così negli ordini della milizia 
îl coraggio e il valore si esplica e si afferma in ogni 


fatto, anche casuale, dove prorompa spontanea l'in- | 


dole dell’uomo è quel complesso di sentimenti gene- 
rosi che-l'educazione del pericolo svolge e raffina. 
E circoseriviamo ud una sola categoria di Duelli le 


Il Profetto tale è accusato di avere ingravidato la 


« L'uomo appartiene (sie) agli ossertatori (sie) delle scienze i Maestra dell'Asilo: il fatto è noto e stranoto nella 


Città um giornale del luogo Jo pubblica : il Prefetto 
come può salvare il suo così detto orore, 0 coll’onore, 
la carica? Con un duello! La ragione direbbe, che se 
il fatto è vero, resterà vero anche dopo il duello. Ma 
con tutto ciò, dopo il duello, il fatto non sarà più 
vero: 0 sarà come non avvenuto, precisamente come, 
dopo il duello giuiziario tra Pieranlonie un oscuro 
giornale di Caserta, il fatto delle Cambiali-portate via, 


“non fu più vero, e futrovato-vero ilraceonto del Pie- 


rantone al Giudice Nicola, che è tanto conviato della 
verità di quella sforza, come io della sua onestà e 


intelligenza. 
P, 


Il Prefetto Casalîs sidd il Direttore della Gazzetta 
Piemontese, per la faccenda, che tutti sanno, e se io 
non sapessi, che il buon Casalis sa più maneggiare la 
spada della penna, quella sua mossa da maestro di 
scherma per me sarebbe la prova che la Piemontese 
aveva detto la verità. Ed in fatti, come pensare al- 


quelli dove brilla di luce me-. 
ridiana la-disperazione dell’ Individuo che ha torto. 


I 


i 
i 
i 
i 


roneità di un fatto ignominioso, invece di scrivere, 


tiri dei colpi di fioretto? 

Un giornale stampa, che il tale Prefetto, per ac- 
crescere il prestigio del Governo Italiano converte la 
sua casa in un’ Aremme facondo una splendida. e 
generosa dote alla cognata 0 alla nipote e per goder= 
sola fa nominare il cognato 0 il nipote Segretario di 
qualche cosa in Prefettura. Comesi fa a imporre silen- 
zio alle calunnie? Con un duello. 

Il Prof. Padelletti, gloria perduta della. nostra 
Università, stampa una critica sulla N. Antologia, 
di un libro del Pierantoni nel 1874, che il Cavalli 
aveva l'obbligo di conoscere, prima di venire in Tri 
unale adisonorare il suo ufficio con spropositi che fe- 
cero ridere fino i Reali Carabinieri, e difendere vigliac- 
camente l'onore scientifico del Senatore; senza prima 


| informarsi dai veri dotti se quell’onore ci fosse. Eh- 


bene! Sapete, come voleva rispondere l'asino sverga- 
gnato al suo collega? Colle percosse! Il Padellotti era, 
benchè avesse combattuto per l’Italia, gracilissimo e 
mezzo tisico. Ilcoraggioso mucchio di materia glorifi- 
cata da -un suocero senza costumi - avrebbe fatto come 
coll'Albanose 0 col Colonnello, lie Io schiaffeggid - se 
la paura di perdere la Cattedra - per opera della Sco- 
Jaresca - come la perderà a Novembre, non-lo avesse 
dissuaso. Con un duello, se il Padolletti fosse stato 
così imbecille da dargli questo facile arringo di glo- 
rin - il libro dell’Asino diventava degno dell’aumi- 
zione del Cavallo. 

Como potrebbero fare i Deputati Orsini, Zeppa, Sar 
vini, Di Arco, Martini, Giovagnoli, Laporta, Elia, Au- 
gusto Baccelli, il Medico senza onore e innominabile, 


‘a Javarsi delle macchie, che tutti sanno, c a provare 


che non disonoranol’ ufficio di Legislatori? Col Duello! 
Col Duello il Martini si è purificato al punto, che 
quando fu nominato S. Segretario di Stato, nessuno dei 


| Pentarchi la sollevato una questione di prbblica 


moralità. Con un Duello “il Duca di S. Donato fa- 
rebbe scomparire dalla storia perfino i tratti di cow- 
fidente amicizia usati ad Alessandro d’Ancona e 
Cesare Gueltrini. Il quale appunto non fece il Duello 
per l'orinale famoso, perchè il Profetto Mordini, di, 
cui ora segrotario ma con penna d'oca, chiese ed ot- 


i tenne dal Duca un Jeale chiarimento sull’essorsi pre- 


ontato al Segretario coll’orinalo nelle mani. 

(Quando Luciani era attaccato nel suo onore, sfidava 
che pareva impossibile e tatto era finito. Qui siamo 
arrivati at vero nodo «della questione, La Stampa - 
conquista del Diritto e della Civiltà - è libera in 
Italia, - ma corro un pericolo: di ricadere sotto, il 
dispotismo dei Maestri di Scherma. 

Dispotismo per dispotismo, preferisco quello, che 
abbiamo sepolto. In quanto a me, lascio che ognuno 
pensi come vuole, e se domani non temessi di dare 
alla Magistratura Italiana nuove occasioni di mani- 
festarsi come è, come la ritraggono i suoi migliori 
ornamenti - la paura di essere sfidato non mi farebbe 
tacere neppure una ignominia nè di Luciani, sc fosse 
al mondo, nè del Ministro, che disonora l'ufficio colle 
suo private ignominie c coll’immorale aiuto dato al 
genero inetto, I fa/ti non si cancellano coi Duelli, B 
chi ricorre a questo mezzo confessa la verità, che gli 


j scotta. 


Se domani dirò che un Deputato asino prese 10 
mila lire da un negoziante fallito per raccomandarne 
la candidatura in Provincia di Caserta - che non 
riescì-e si faceva pagare 100 lire le lettere al suocero 
Ministro - nè i duelli, nè le Sentenze a uso Nicola 
cancellerebbero il fatto turpe - come il duello coll’'Al- 
Danese non cancella la parola mascalzone che il pub- 
blicista onorato stampò sulla faccia tosta del suo 
percotitore coraggioso! 

Supponete che quando Silvio Spaventa prima e Giu- 
seppe Ceneri dopo risposero colla parola disprezzo 
al rumoroso buffone di casa Mancini in piena Camera, 
- gli avesse sfidati, nò il grande patriota nè il grande 
giurista avrebbero accettato la sfila di quel picco- 
lissimo mascalzone. 

Che cosa avrebbero perdato nell'opinione pubblica? 

Se io dicessi, come dico, che il Generale Corvetto, 
nella sua deposizione seritta, nel processo di quel 
helga accusato di truffa, disse una cosa, e un'altra 
alle Assise, e un’altra ancora nella camera de testi= 
moni - e che io Ministro, dopo quel processo, lo avrei 
destituito, credete voi che il Generale Corvetto, cdu- 
catoro della Gioventù Militare d'Italia - cangerehbe 
la realtà, e renderebbe uniformi Jo sue parole con 
venti duelli? 

Barchhe bella, che ogni persona in difetto col mezzo 
dei Duelli si potesse salvare dal giudizio del pubblico! 

C'è presentemente fra i nostri Legislatori un mi- 
serabile, che dopo avere disonorato la cognata gio- 
Vine spinse il cinismo a coprire la sua infamia fa- 
cendola sposa al proprio figlio. Credete che se alle 
Ulezioni Generali ungiornale dirà questo vero di fatto 
= il duello cangerà il fatto? Allons done! 


Se il patriota avv. Maccaluso svelando le ignominie 
di quel Prefetto Sensales, che Maniscalco fece impri- 
gionare per azioni disoneste, commessoa Caltanissetta 
proprio dove ora rappresenta il Governo del Re- fosse 
stato sfidato - cessava forse di essere vero ciò che 
quel Prefetto commise prima del 1860 a danno di 
una famiglia di Caltanissetta ? 

Lo azioni disoneste, scandalose, che tutti sanno di 
mm Costantino e del suo innominabile Principale - si 
cancellerebbero coî Duelli? 

Non conosce la storia un solo gran galantuomo, 
che col Duello, anzichè colla verità - abbia difeso il 


proprio onore e smentite le calunnio deimomici : nes- | 


suno ! Conosce Ja storia mille furfanti - da Cassagnac 
a Luciani - che col Duella imposero silenzio alla 
Verità. Pierro Sparrano. 


Pensieri 


+ Quanto io rispetto gli uomini religiosi per convin- 
ziono, altrettanto abborriscoi religiosi per convenzione. 


MARIA 

Quale è il migliore dei Governi ? Quello dovei cit- 
tadini pregiano maggiormente le Leggi dello Stato e 
maggiormente credono nella virtù dei Magistrati, che 
le eseguiscoro, 


MANIE 
Quale il pessimo dei Governi? Quello dove ji mi- 
gliori si mostrano poco disposti ad occuparsi della 
pubblica cosa, 


Lnronre 

Cho cosa sarehbe un popolo senza religione? Un 
grande albero divelto dal suolo e piantato sopra una 
piazza in seguo di baldoria. 

navi 

Perchò oggi aspirano all’afficio di Legislatore per- 
fino i vers 
grammatica? Per la stessa ragiono, che dove nonar- 
rivano Compaguio di veri Artisti Drammatici recitano 
i Dilettanti. 


CRT 

Che succederebbe dell'Umanità colla scomparsa 
della credenza in Dio? Cid che sesuirebbe del sistema 
Planetario colla scomparsa della leggo della gravita- 
zione universale, 


ENTI 

Quale è mai stato Jo spettacolo più sublime sul 
teatro: del mondo? Un Uomo solo, che ha ragione 
contro i'opinione di tutto il mondo, 


SRI 
'urgot ammirava Colombo non perchè avesse sco- 
porto l'America, ma perchè si era avventurato a cer 
carla sulla fede di un’ ideato non ammiro i marti 
primi del Cristianesimo per l’eroismo dimostrato in 
faccia ai loro carnefici - ma per il coraggio di pen- 
sare diversamente da, tutti i Joro contemporanei. 


mA 
Quale il colèra morale del nostro tempo? La manìa 
della séclame. 


SI 

Qualedil primo dovere di un Ambasciatore appena 

giuntosalla Metropoli della Stato presso cui è acere- 

ditato? Quello di informarsi dei mezzi pecuniari del 

Ministro degli Affari Hsteri del paoso dove è acrivato. 
Pietro Ssarparo. 


=_———_—————r—r6k 


Ur Romano pi Gewova 


Iì 
Ha la scienza i suci martiri, ne chbe in tutti i tempi, come 
intatti i Inoghi consolati dal'vaggio della civiltà, questa chbe 
isurì santi. 
La Civiltà e è suoi Martiri è il titolo di un'opera di 
quell'amima di poeta, di filosofo e di cristiano, che fu alla 
memoria nostra Pietro Cinria, di Savona, e che mori Profes- 


fessore di Eloquenza Italinna nella R. Università di Genova i 


poropera 6 merito di Merenzio Mamiani, cho Jo trasse fuori 
da un oseuro angolo dell’antico ma onorato edificio serinio- 
cratico (1) dol vecchio Piemonte, dove sino al 1860 aveva 
modestamente vissuto, servendo il suo Re e il suo paese come 
impiegato del Demanio, salvo errore. 


Dil titolo di quella opera, che non ho mai Tetto, mentreco- i 


nosco un poco totti. gli altri Javori del mio indimenticabile 
concittadino cd amico, mi ritorna alla. memoria nel ricevere 
dalla Città, meritamente superba delle suo domestiche virtù, 
dl suo amor patrio, e della sua tipica operosità, il pietoso 
annunzio della sa morte. 
IL 

Domenico Bomba è morto nen di colèra, come erroneamente 
scrisse alcun diario, ma, come un seldato sulla breccia, come 
Plitio nel Vesuvio, come tantialtri scienziati e studiosi della 
uotura, vitiima di quella sete ardentissima di scienza e di 

rità, che rin 


giatori senza metro, 0 i palafveniorisenza i 


mme e scolpisce butto il carattere morale di. | 


i 
j 
i 
I 
i 
| 


Tr © l'abito e l'instituto di tutta la sua vita. È morto facendo i 


uma esperienza pericolosa di iniezione di materia venefica in 
un corpo umano, ed èspirato fra il compianto della Città più 
virtuose d'Ifalia, col crocifisso fra le mani, colla serenità di 
nno stoico, colla piena consapevolezza del suo futo imminente 
— dopo avere dettato Je ultime. disposizioni della: sua vo- 
lam È l 

Lessi sopra il Cittadino clericale, danon confondersi col 


(1) Seriniograzia, di ine latina, parmi più degno di 
burograzia: è tale è anche i! parere di Luigi Uarbonieri, di 
Lyigi Zini, di Dallo Massavani è di quanti si pregiano di pu- 
ritù italica nello strivere per gli Italiani. SE 


i cercò affannosamente sa’ questa terra, e colla speranza in- 


| nessuna mente creata può determinare nè meno approssimati- 


Cittadino Repubblicano di Savona, che l'Arcivescovo di Ge- 
nova onorò di sua visita il morituro, supremo atto di nobil 
cortesia cristiana, tanto più meritevole di animirazione, chi 
ricordi che îl Dottoro Domenico Bomba fa în suo vivente 
aperto e strenuo: avrersario del romanesimo moribondo, e 
vashergiò una radicale riforma degli Ordini Religiosi l'Italia, 
tutta incardinata sul restauro della evangelica semplicità. Altri 
tiri argomento da questa benedizione episcopale ‘al povero 
proscritto di Roma, all'antico patriota, allo scienziato gehe- 
1050 e pio, per oltraggiare un sepolero — se così gli talenta, 
© per offendere il bilon sacerdote. 

A mo talenta additare quella santa memoria di Medico pro- 
fondamente religioso e dovoto alla patria ed alla libertà; ai 
giovani italiani, come un esempio degno di imitazione. Patria, 
Religione, Umanità, ecco le tre faville onde era acceso quel 
cuore di romano non degenere; che ora la cessato di battere, 
equella mente nobilissima, che ora ha cessato di agitarsi 
nell'agonia della luce e del dubbio, agonia (sublime, che non 
conoscono nè i poveri vulghi per eni il credere è un’abito e 
un istinto, che non conosceranno mai le anime incompinte, che 
sono protette contro i dolori dello spirito dalle beate immm- 
nità dell'ignoranza e della bassezza del carattere morale; Per 
me l’uomo, che ha conosciuto, anche un solo giorno, il divino 
tormento e l’assillo glorioso del dubbio o versa una goccia 
sola di sudore dalla fronte -- impallidita sopra l'enigma del- 
l'umana destinazione, è cosa santa, è cosa sacra, e sul suo 
feretro io mi scuoprirò sempre il enpo — anche se in vita od 
in moste avesse professato opinioni ch'io detesto, o detestato 
convinzioni che io adoro! 

Che diremo ora di un Uomo, che non per solo un giorno, 
ma tutta la vita ebbe Ja mente volta:a quell’eterno problema? 
Che, sprezzando i facili sorrisi dei semidatti, e calpestando 
animosamente le ignobili alettative della moda, questa lurida 
maschera di tutte le ipocrisie, questo passaporto di tutta viltà 
dell'intelletto, vincendo una preoccupazione volgarissima di 
professione, non arrossì di confessare Iddio nol cospetto degli 
uomini, a voce e fronte alta, anche dalla Cattedra di Medi= 
cina, anche nel Gabinetto Anatomico, anche al capezzale 
degli irfermi, come un Fr. Puccimotti, come un Maurizio 
Bufalini, come un Giov. Lanza, o come tutti i veramente 
valorosi e grandi nell'arte salutare ? 

; II 

È morto cattolico? Ìì moxto protestante? Ne lascio l'in- 
dagine ai Sacerdoti dell'uno e dell'altro rito. A me basta 
che sia morto colla fede immarcesibile nella Verità, che 


Vitta di andarla a godere senza veli e senza ombre. Perchè 
lù, nel regno delle idco eterne, ron gli sì domanderà so fr 
cristiano o circonciso, turco o Socinianv, ma questo salo: 
cercò il verocon purità di intenti, e se pose sopra ogni 
altro bene di questo mondo la ricerca del vero e la pra- 
tica del bene. E a questo punto cade in aceoncio di ricordare 
la sublime e profonda sentenza di Lessing, questo patriarca 
del pensiero liberale in religione. « Se, lasciò scritto l'illastre 
« tedesco, co mi trovassi davanti alla Gloria di Dio in 
“ persona, e da una mano tenesse chiusa la Verità, dal- 
“Valtra ildestino di affaticar rtorno perpetuameni 
« per ritrovarla, io eleggerei, se mi las o libera V 
“ lezione, di uffaticarmi in perpetuo dietro la rice 
“ della ve; 

Ed è chiaro; iltrovare o no la verità ron dipende da noi, 
ma ea un comulo di canso, di circostanze edi condizioni, che 


vamente. Il temperamento, l’ambiente sociale, le tradizioni do- 
mestiche e nazionali, l'educazione prima, il genio delle opi- 
nioni alla moda, e mille altri accidenti concorrono a dare al 
corso delle nostre idee questo o quelloindirizzo; e sarebbe cosa 
spaventevole, contrarizalla Suprema Perfezione di Dio, alla 


j sua natura morale, se ci facessa responsabili degli errori in 


cui può cadere la nostra debole intelligenza, se ci ch'amasse 
a rendere corto nou della buona volontà colla quale si è ce 
cato di conoscere il vero, ma di ciò che abbiamo © 
non dipendo da noi. A questa stregua il primo fuifant 
colto, che ebbe la fortuna di e in un paese cristiano, e 
di avere per maestro in divinità un baon teologo sisalverebbe, 
mentre il più virtuoso degli uomini, an Marco Aurelio, un 
Socrate; un Condoreet, che corfessava anche sul paleo Ta sua 
fede nell’umana porfettibilità, un Giuseppe Finzi, che in faccia 
al patibolo, e con eroica fortitàdine degna di un discendente 
dei Macabei, confossava la verità del diritto italiano, solo per- 
ché.non la pensano come Don Giacomo Margotto, dovrebbero 
precipitare nell’eterno dolore! Per pr in questo. în- 
ferno di assurdità, per ammettere qu.sta dottrina, giasta la 
quale nell'altra vita i cattolici Antonelli e Gasparone, solo 
perchè bene ponsanti inveligione, avrebbero una. sorte mi- 
gliore di ino Franckin e di Giorgi Wasinghton, biso- 
gnerebbe supporre che Dio un Don Margotto 0 ua Tor 
quemada innalzato alla sua prima potenza. Nè io malediré al 


Be 


i povero Defunto se prima di morire avrà sconfessato le sne opi- 
Hi Lor Pit SITI n n SN, 
nioni contrarie alla Chiesa di Roma, perchè quello non pudes- 


sere stato un cangiamento da ignobili motivi inspirato: lo lo- 
derò sempre del coraggio morale di averlo operato alla piena 
Ince del mondo, senza riguardi, e senza reticenze, Il testa- 
meato morale dell'Uomo giusto è sempre cosa santa! Deorwn 
maniumijura sanct sunto! Uer 
issero come l’Ingegnere Francesco Cattabeni morì 1 anno 
scorso nella Metropoli delle Marche, riconfermando la fede 
in un Dio Unico, come era sempre vissuto. Ma chi può pre- 
scrivere norme ei moti di un'anima umana ? Nozsiamo, dice 
Benedetto Spinoza, nelle ntani di Dio come Vargilla in 
quelle del vascio! E poi le differenza tra il Cattolicisno 
e la Religione riformata secondo 1° Auto È 

Prima Bra del Cris 
Unitario, è così insign 
mordi col magistero deli'infinito, che io per me non dubito che 
verranno appena registrate nel gran Librone, dove sillaba di 
vero non si cancella. Non riduciamo, 
per rispetto alla ragione, sua Vi 
terra, non riduciamo alle miserabili proporzioni della nostra 
piccola testa il Codice dell'Infinito! Sarebbe come velero 
compmiettere l'interpretazione dei libri di Giustiniano «e la 
legge della Gravitazione Universale ad un Boveo ad un Ca- 
vallo! I quali se fossero chiamati a rappresentarsi un Dio 
se lo fingerebbero colle corna e con quattro gambe: come PD. 
Margotto si foggia Dio sobto l’immagine di un Immenso Ge 
suita ! î ; 


0 io vorrei che tutti mo- ; 


| 
| 
| 


i 
i 


i tera a sua S.E.ilm 
i Non l'avessi mai fatto ! 


mM 


Domenico Bomba patì persecuzioni dal Governo ‘del Papa, 
come quell’ altro orgoglio di Roma, che tutti onorano nel 
Senatore Maggiorani, e come lui andò in esilio: Rifugiatosi a 
Genova. ne divenne, sì può dire, cittadino; e salì in nicritata 
fama di Medico sapiente ed umano, scevro da quellaciarmeria 
dall’orrido superciglio, come direbbe Agnolo Fiorenzuola, che 
mai si accompagita colli profondità della dottrina e sempre si 
accoppia colla intrinseca falsità del carattere vile. Ebbe una 


immensa clientela, ed in tatti gli ordini della cittadinanza li- | 


guro, alla quale il valoroso romano veniva principalmente 
commendato e reso caro dalla schietta somplicità dell'animo 
e dei modi, dell'aureola di patrie virtù che ne circondava la 
canizie e dalla profonda religiosità — dote altamente pregiata 
dai genovesi, che sono appunto il popolo più operoso d’Italia 
perchè il più profondamente religioso. Gi. Mazzini, Lorenzo 
Pareto, Vincenzo Ricci, Cesare Cabella, Michele Casaretto, 
Santo Varnî, vi informino dell’indole religiosa di quel mi- 
racolo di popolazione, che Aurelio Saffi, chiamò l'Inglesi 
d'Italia. Ù 

Lo stesso nomo, che perseguitò Carlo Maggiorani ebbe il 
non invidiabile privilegio di contristaro altresì con'azioni igno- 
bilissime quell’anima rars; nò io risveglierei il ricordo di 
quelle ignominie se non lo esigesse imperiosamente il do- 
vere della stampa indipendente di non mentire alla storia 
e di reagire con tutte le forze alla perversa‘ tendenza ed 
alla moda abbominevole delle facili assoluzioni, Melle sia- 


bilitazioni improvride, delle ammistie scandalose! Scrivo da- | 
vanti a nn feretro di nomo giusto, che sofferse persecuzioni per | 


amore di libertà, e scrivo mentre tutta l’Italia dagitata da una 
grave disputa, che forse avrà un'eco in Parlamerito; per sa- 
pere sead un Castellazzo può la cossienza pubblica perdonare. 

Scrivo colla ripugnanza di chi raccoglie un eadavere di 
uomo assassinato sulla via. Ma scrivo ! E perchè tacere ? 
Come: voicommetteste la suprema imprudenza di ribattez= 
zare politicamente chi si era disonorato con atti di compli- 
cità tirannesca, e negherete ai giusti e tormentati dalle tiran- 
nilli scomparse l’unica consolazione, quella delle vindici rimem- 
branze ? Adum Castellazzo, che ha sofferto una lunga agonia 
morale, che vive da 25 anni come un impiccato sul cal- 
vario della pubblica opinione, benchè abbia cercatò tante 


volte la quiete del sepolero, combattondo per il suo paese eper | 


la giustizia nel mondo — voi negate oggi perfino il diritto 
di sedero in Parlamento, dopo avere riabilitato senza ostr- 
coli un Guido Baccelli — che. per l'Italia non arrischiò mai 
nulla: e sulla fossa di Domenico Bomba diverrà consiglio di 
vile pradenza il tacere, che l'antico suddito Zeale fu l'istra- 
mento ignobile e codardo de’ nostri padrori di un giorno? 
PR commise sulla persona di quel santo, che Genova e Roma 
disputano, la suprema viltà, come è il percnotere nel viso 
un ammalato ed'a tradimento 2 I più minuti particolari di 
quell’eroico gesto del confidente di S. E. il Cardinale Alticri 
furono esposti al popolo remano nel 187 î 
sione anche questo tratto de' costumi propri degli sgherri 
i venne divulgato per la stampa dal fiore della romana 
cittadinanza. IL Dottor Bomba mandò un cartello .di sfila al 
di Carlo Maggiorani. Fd il snecossore. di Carlo 
anî per tutta risposta rimandò la lettera al Bomba 
dopo averne imbrattata l’onorata firma con quella materia 
inuominabile, che meglio rispondeva al genio dei propri co- 
stumi e delle domestiche tradizioni, Duo Gendarmi del Papa 
e Re recarono il Documento, così suggellato dalla nobiltà di 
chi doveva un giorno sedere a capo dell'Educazione Libera 
d'Italia e glorificare In Morale del P. Ceresa nella porsona 
del suo apologista milanese ! 


P. Scansano. 


DELIA LYN 


Lurei CAstELLAZZO 


È Sitarlo e portargli di quando in 
lutto delle sue fatiche letterarie. Una 


quando poche lire, 


i volta, anzi, trovandomi per pochi giorni fuori della Città 
i di 


essundro Tassoni, giunsero quelle poche lire di Roma, e 
il prigioniero solferse per causa mia l'indugio di un poto di 
pane e di eompanatico non concesso dalla legge ai carcerati. 
La prima volta chie fui al colloguio con l'Antore di Tito 
Vezio mi destò una profonda compassione per la. qualità 
della pi 
tana rassomiglianza con quella di Giuseppe Montanelli. Siparlò, 
alla presenza di un Secondino, di Federigo Solopis, reduce 
allora di Ginevra, dall’immortale Congr Diplomatico, che 
impedì nna guerra marittima tra l’Inghiltera e gli Stati 
Uniti d'America, e per ozorare il quale insieme con 0. Cantù 
e. Manro Macchi si promosse un Indirizzo, che il fiore della 
nazione sottoscrisse. Gli facevo passare anche la corrispon- 
denza, e tra le lettere ne ricordo una di B. Cairoli e un'altra 
di A. Mario, piene 0 
fettuosissime per il prigioniero. Il Processo andavain lungo, 
il prigioniero manifestava moco qualclie impazienza, e si do- 
leva specialmente di Stampecchia. Voleva dirò il Procura- 
tore Generale Stampacchia, persona colta 6 buon patriota. 10, 
per afirettare il Processo pubblicai sal Panaro, indirizzato 
dall'avv. Fr. Borsari, oggi Deputato non intrigante, una let- 
stro (i. Finali, amico mio dal 1858. 


(Continua). P. Ssanparo. 


Fuori FerRAcOIÙ? 


Chi ferisce Ferracciù ferisce me! Razza di vi- 
pere! Figli di serpenti! Nati di donne etrusche, 
come diceva L'antico proverbio latino, e che potete 
veder spiegato da Atto Vannueci: Volete che Ferracciù 
esca dal Gabinetto perchè mi scrisse quelle pocho e 


i onesteparole (1) nella primaverascorsa, quando ancora 


le Forche riparatrici erano nel pensiero di Dio? 
volete che il Ministero perda la sua più splendida 
gemma di integrità, di probità e innocenza di vita? 
Volete che i ,Sigizly dello Stato passino in altre 


i mani? 


Voi non avrete questa soddisfazione. Lo giuro 


Der la memoria di quel Giovanni Lanza, gigante di 


(1) Hettori le troveranno inserite (colla lettera del Prefetto 
di Uaserta - che lessi in Corte di Appello, e per necessità di 


i difesa contro le Sette AZenzogne del vile Querelante) nello 
# parole ultimie da me improvvisato = primb chela Regia Corte 
i SÌ ritirasse, D: (RSS * 


na alta, esile e curva, che ha qualchetratto di lon-. 


trambi di espressioni amichevoli e af- i 


amore patrio senza macchie, il quale in pieno Con — 
siglio dei Deputati salutò nel sardo giureconsulto, — — 
i benchè suo avversario, un Savonarola! << °° 

To mi volsi non all'amzico, ma al Ministro, perchè — 
secondo lemie convinzioni nel concetto digrazia così 
vasalliente espresso nello Statuto, come prerogativa 
della Corona, si contiene anche la facoltà di annut 
lare ma sentenza puramente disciplinare, massima. 
mente cho vi è chi stima, come il Minghetti, p. c. ch 
i il Consiglio Superiore della P.I. eserciti una vera ©. 
propria giurisdizione a termini della Legge Casati.‘ 
Se l’incorrotto Ministro fosse un uomo poco rignar- 
doso verso i Colleghi avrebbe proposto senz'altro al 
Capo dello Stato la mia Supplica per rendermi um 
servigio; ma egli, invece; usò al suo Collega il mag- 
giore riguardo, restringendosi a esporre il suo senti- | 
i mento sul contenuto di quella. 0 che un Nerracciù 
non potrà avere un'opinione sopra Pietro Sbarbaro? 
E se quella opinione è conforme a ciò che pensarono — 
e sentirono di me un Niccolò Tommasto, un Lafarina, 
un G. B. Michelini, un Aurelio Fatti, ed un Alberto 
Mario, che colpa ne ho io? a: 
oe __—r—Fr@@__TeeGgGtquniò 


Liri StrANIERI 


Lettres d'Italie par Emile de Laveleye. Paris, Germer 

i Builiiore et C. 1884. Il Belgio, che ospitò in questo secolo 
tanti nostri insigni compatrioti e imparò ad onorare nella 
virtù di que’ profughi, come (ioberti, Arrivabene,  Armel- 
lini, Giovita Scalvini, Giuseppe Arconati-Visconti, e Costanza 
Arconati Visconti, il nome e il diritto italiano, il Belgio li- 
berale non lascia passare aleuna occasione propizia per dare 
all'Italia redenti praove magnifiche di fratellerole solidalità, 
segnatamente per mozzo di due uomini insigni e di fama 
cosmopolita, ormai, (t. Laurent, l' eminente commentatore 
del Codice Civile, ed E. De Laveleye, l'economista e pub- 
blicista infaticabile, le cui sentenza sopra materie di interesse 
pubblico vengono citate in tutti i Parlamenti del mondo : 

j come in tutti i Tribunali si invocano quelle del Giureconsulto 

| dell’ Università di Gand. Le Lettere dall’ Italia sono un. — 
i libro curioso intorno alla nostra patria, alle sue poli 
{ 

i 

| 


tiche instituzioni, alla vita sociale, al moto della nostra ci- 

viltà, considerata ju tatto Je sue appartenenze. L' iMustre — 
| Peofessoro di Liegi visitò Monumenti, Pinacoteche,  Biblio- 
teche, Scuole elementari, ed Università, case patrizie e opi- 
fisi industriali, assistetto alle discussioni del nostro Parla- 
mento, como alla fabbrica dei morlutti, e parlò con ogni o 
sorta di persone. Ebbe un lungo colloquio col Ra d'Italia, 
che, se è fedelmente riferito, dà la più alta idea nom solo 
della perspieacia e dello spirito pronto di S, M. ma del 
profondo, religioso suo rispetto alla Costituzione;.cosa, che 
per noi Italiani non è una rivelazione. I dae viaggi ultimi del 
Laveleye attraverso le principali città d.Ila pevisola furono 
rapidissimi, a volo di rondine, e mon è quindi da stapire se 
qualche. volta abbia preso qualche piccolo granchio, sia eu- 
duto iu qualche inesattezza, ci giudizi snoi sopra i nostri 
nomini, politici, i nostri economisti, i nostri serittori non 
sono sempre 1 ma debbano più presto da una critica i 
imparziale rettificarsi, Ma con tutta lo sue lacune, i suoi di- È 
fetti, Je sue inesattezze, le Lettere di Emilio Da Laveleye non 
sono indegue di stare accanto ai Ricordi d’Italia di un'altro 
grande ammiratore ed amico del nostro paese, Castalar. I 
Recurdos de Italia sono opera di arte magnifica come la 
fantasia dell'A. e di filosofo: le Lettres rivelano l'osservatore — 
dei fenomeni economici e sociali. IL Laveloyeebbe per Ciceroni 
nel suo pellegrinaggiogli uomini più cos del nostro paese, 
segnatamente il Luzzatti, il Minghetti, il Marchese Alfieri, Pe- 
ruzzi, Mancini, eco. Alla pag. 93 si legge un colloquio del.se- n 
condo di questi uomini di stato, da cui risulta, che sotto il p 
i corrotto reggimento parlamentale meme, chose plus deplo- 
rable, la justice, tout, absolument, tou! est soumis aua in 
fluence des hommes de parti. » 

Montre noi siamo avezzi a sparlaro della nostra Nobiltà 
como di una classo scioperata, ignorante, e corrotta, l'impar- 
ziale viaggiatoro e osservatore trovò nello famiglie patrizio i 
ri esompi di virtù, di coltura, di operosità indirizzataal 
pubblico bene. Notò la poca omogeneità dei nostri Partiti Po-. 
libici in Parlamento. Ecco ora le empressioni, cho ritrasse 
dallo aspetto politico del nostro passo: « Nella maggior: 
parte delle grandi ciltà, il radicalismo. estremo prevale. 
Lun pericolo. Per fortuna l'Italia non ha una grande 5 
Metropoli, Itoma è troppo spopolata per essere un. foco- 
lare di rivoluzione. Mercò della malaria se è violenti osas- | 
sero tentare un colpo dimano, duvrebbero operare nelle | 
Provincie. Non potrebbero colpire alla testa, e così sa- 
rebbero forse vinti. Una insiwrezione locale non ha 
probabilità di riescita. È un bene per uno Stato Ves- 
rere acefalo. > Pur mo è un diletto, specie se considero, 
quanto all’italia, che appuato per la copia e varietà della vita 
rigogliosa sparsa in tante grandi Città, coms* Palormo, Ca- © 
gliari, Napoli, Bari, Genova, Messina, Catania, Bologna,An= 
cong, Venezia, Padova, Parma, Pisa, Modena, Firenze, Livorno, 
Alessandria, Milano, Bergamp e Brescia, le ragioni dell’equi- 
librio organico esigono, che Roma. diventi a iù forte, po= 
i tente e soprasti senpre meglio a tatta la circonferenza nazio» 
nalo, se l’Italia deve conseguire la ottimo condizioni da um-per= 
fetto e fiorente organismo. Parlando deiluxeài, ovvero Laneei, 
secondo la profonda prosodia del Giudice, che mi condannò, 
PA. dice che stanno male... di residenza, cho il luogo è inco- 
modo, dove sono, e che « Mancini qui avatt un poid tres” 
endoloré, ent la plus grande peine è y arriver. , Ora la 
un Pierantone tres endolore e gonfio, come un tamburro, ciù 
ra spezzato dv Prorzo Ssunnaro, ©! 
P. $, È enrioso il dialogo che si leggeà pag. 146,47,048, 
fra L'A, Emilio Visconti-Venosta, la Marchesa Alfieri di So- 
ategno e l'Antore dell’Italia Liberale, cioè il suocero di Vi- 
sconti-Venozta, e più curioso ancora il modo-come finisco la 
LetteraV: cccola testualmente: “7admire comme en Ttalie 
» mestions qui se rapporient ae Formes “di 

tdives, disc es, approfondies ave n 
una complite independance (ha vapito Nicolail francese?) 
“ d’esprit eb une grande originalità de cues. Ainsi, outre | 
“le leve de DI, Minghetti. 1 Pawrivi Porter, j'aiemportè. 
s avec nor un livre de Professeur Sbarbaro: LInrameDeLIA, 
“ Dexocgazia... qui m'ont fit. beaucoup riflechir... 0 
erchè non si è portato nel Belgio, in un bauls, anche il Pie 
— ramtone? 4 i 


H 
H 
i 
i 
i 


| 
i 


Srinparo, 


I Sorerstmi Di MarsaLA 


. Devo rispondere a un'osservazione, fatta da qual- 
che rispettabile foglio di provincia, e che trovo in 
Jettera di un egregio uomo di Stato, giù consigliere 
della Corona d’Italia, sul proposito di ciò che scrissi 
« sui Melle di Marsala, che î Visoni e.i Rattazzi non 
impiegarono nella R. Casa. I lettori delle Forche, se 
bene ricordano quei due articoli, renderanno a me 
questa testimonianza, che io non ho voluto imporre, 

‘ma proporre un pensiero, che mi parve generoso ed 
— alto: come criterio della composizione di quel perso- 

nale, che circonda immediatamente la sacra persona 
- del Re. I due superstiti. del glorioso manipolo della 

Unità da me citati sono persone dabbene: e tanto mi 

bastò, per mentovarli a voce alta. Ma convengo coi 

ei cortesi critici, che l'avere preso parte alla spe- 

izione di Marsala non implica ogni sorta di meriti 
e di virtù. 

- Sono il primo a confessare, che un patriota può 
avere combattuto al fianco di G. Garibaldi ed essere 
adegno di qualsiasi ufficio pubblico — se fosse un 
“barattiere, un higamo od un truffatore. Solo vorrei, 
cho dopo essere stati dr0esoraZili coi disonesti che 
© vestirono le camicia rossa, se ce ne fossero, non 


Si 
ne: 


3 


‘susse del santo dogma della riabilitazione coi dis- 
‘omesti, espulsi dall'esercito regolare, por cattive 
zioni, ovvero coi reduci delle patrie roclusioni. Un 
‘peso. una misura, signori miei! E per mostrarvi 
che in non ho due pesi e due misure, vi dirò, che un 
Garibaldino,anche se avesse cento cicatrici alla faceia, 
‘alle coscie, al petto o in altri siti, c avesse commesso 
‘l’insigno ribaldoria di rendere madrela sorella della 
propria moglie e per cuoprire la propria ignomivia 
vi avesse posto il suggello col farla sposàre da suo 
‘figlio — esempligrazia — quel miserabile non avrchbo 
| più diritto di comparire nemmeno nel Consiglio comu- 
“nale della propria città, e so quell’anima di fango 
© trovasse un Collezio elettorale capace di conferirgli 
il sacro mandato di rappresentarlo al Parlamento — 
questo avrebbe il-diritto di fare cid che fece Ta Ca- 
mera sulla proposta del grande o cavalleresco pa- 
triota G. Nicotera, gloria delle Calabrie o dell'Italia, 
 quandoa Ferrara elessero un poco di bono. 

A questo luogo uno dei centoquarantamila Tettori 
delle Z'orche mi domanderà : che avvenne a Ferrara? 
E che propose V’eroico Nicotera? 

Becomi qua! 

Ferrara elesse un giorno un avvocato disonestis- 
simo ‘e carico di ogui sorta di male opere, traf 


vinse nell’agone il più bel tipo di patriottismo che 
onori Ferrara. Non parlo del conte Francesco Aventi, 


latori, ma di quel conte Tancredi Mosti-D' Este, che 
nel 1848 a suo spese ordinò, equipaggid e condusse 


se 


e patriota sia, anzichè no, pigraverde, 
il vero. Un birbo di leguleio, fu preferito al maggiore 
Mosti, spada onorata di tutto le guerre dell’indipen- 
enza; uomo degno di essere ammirato da Massimo 
- D'Azeglio. 

— Ebbene! 

Venuto alla Camera lo encarto. di quell’oscena 


ima, ne propose l'annullamento; e fu votato! Si 
trattava di un birho, che aveva. roso servizi di po- 


impo che un disonesto, che avesse servito il papa-re 
ome delatore, potesse entrare non che alla (amara, 
‘nei Consigli della Corona! ; 
— Maoggi se Ferrara 0 Pesaro, 0 qualsiasi altra 
città, mandasse alla Camera o una spia pontificia, o 
m truffatore, ovvero un padro snaturato capace a 
— (lelinquere nel modo orrendo e osceno, che conficurai 
iù sopra, che farebbe la Camera? 
Imiterebbe la severa moralità del Parlamento Su- 
alpino, ehe annullò l'elezione del conte, che non 
mino perchè non ho nominato l'avvocato, e per un 


“seguita nel Collegio della Spezia — benchè regolaris- 
ima — solo perchè quel gentiluomo, che avera win 
‘arica a Corte, molto più delicata di quella dell’avy. 
altazzi, era dalla voce pubblica rappresentato come, 
ome... come ho: da dire? Ve lo dirò un altro giorno 
È storia registrata negli A# del Parlamento Su- 


pensioni. quando elessero il vice capo degli educatori 
sE italiani d 
È meglio dir tutto. Quando il Parlamento Subalpino 


non si mostrasse tanto Ja manica larga, nù si abu- | 


fe, ecc. ecc. F quel furfante, che Dio richiamd a sè, | 
1 7 1 . pl . . 
! rase, come le canpiani di chi siede oggi nei consi 


che tanto fece e consumò per l° Italia, senza chel’ab- | 


ano nemmeno creato segretario di Casa Reale, forse | 


. È i porA Mi Leo! :E sp 
(perchè nolla Casa Reale ci devono Vessoro soltanto | Povero Monaco! a Bacone da Verulomio. 


gli impresari di stadePerrato 0 i cousidici speow- i 


al fuoco un reggimento, benchè l’onorando patrizio | 
fama porge | 


lozione, il relatore Nicotera, henchè fosse regolaris- | 


a al Governo pontificio. Ancora non era sutto il i 


guardo alla divisa che indossò non senza quore,—. 


| canaglia chevive di ricazti.di truffe e di fondi segre- 
i ti, dopo avere servito Giacomo Antonelli nell’ Alcova! | 


annullava l'elezione del conte Francesco Verasis di 
Costigliole, eletto regolarmente deputato nel Colle 
gio di Spezia — henchè aiutante effettivo di campo 
di S. M. il Re grande; valoroso ufficiale, e che morì 
cadendo da cavallo al fianco di V. Emanuele, — um 
Urbano Rattazzi, il minimo, non sarebbe entrato 
nella Reggia — nè un F. Martini alla Minerva! 


ra 


La profonda osservanza, con cui ho sempre di- 
scorso di Giovanni Nicotera, dopo averne combattuto 
criteri o modi di governo, mi procurò qualche 
benevolo rimproverio per parte di scrittori anonimi, 
ai quali pubblicamente rispondo. 

Sappiate, che il conte Gerolamo Cantelli, patriota 
istorico e gentiluomo antico, non sospetto di sover- 
chia indulgenza per gli errori e Ie colpe del suo im- 
mediato successore nel ministero dei Fondi Segreti, 
nel 1881-a Parma mi diceva: “ Ad un Nicotera, 
che ha fatto qualche cosa per Vunità d'Italia, 
qualihe cosa si può perdonare, anche qualche 
vanto 0 spavalderia. , Mentre alli servitori di prin- 
cipi spodestati, fatti progressivi, nulla si pud con- 
cedere, nè perdonare! 

Ed ho pure studiato la vita intima di quest'uomo, 
non scovro di imperfezioni, e che essendo ministro 
nel 1876 non sostenne certo-Ja mia candidatura. 

Dalle tavole processuali, che mi stanno davanti, 
risulta, che ha più nobili azioni sulla propria vita 
privata, che il Depretis galantuomini nei suoi con- 
sigli di Re costituzionale, che regna e scoverna! 

Il nepote di Benedetto Musolino sposò la figlia del 
generale Giuseppe Poerio, esule e non ricco che di 
virtù — manifestando così nel più solenne atto della 
Vita tutta la generosità cavalleresca del suo cuor ca- 
labrese — come tanti miserabili, che sposano figlie 
di potenti e fortunati per far carriera, rivelano in 
quell’atto solenne la sustanzia vilissima e l’abbiettis- 
sima natura dell'animaccia porca. 

Il ministro dell'interno, Nicotera, a uh deputato 


orno fatale della 
gamba moscovita gli votò contro, ricusò perfino un 


| centesimo sul Pubblico Erario, ma gli offerse la sua 


mensa parca e il suo pane, e quellone approfittò per 
più mesì. 

Il ministro Nicotera si oppose, egli! ad atti di rap- 
presaglia contro il conte Pironti, ne’ consigli. della 
Corona: e... se avrà sottoscritta qualche cambiale; in 
verità vi dico, che — quelle cambiali non erano 


ella Corona imbrattati di fango! È mio immutabile 
convincimento, che Nicotera stia a Garibaldi, come 
Aberigo Gentili a Ugo (irozio, e Ruggero Bacone, 


ti 
tivi 


Chi non onora gli uomini della tempra di Nicotera 
oè um ingrato, od un agente segreto dell’uomo fu- 


i nesto, che rovina, disonorandola, la monarchia ; ap- 


partiene a quella oscura e immonda canaglia; che 
già insultava un Fabbrizi, un Petroni, un Sirtori — 
colpevoli di avere cospirato contro le tiramnidi sepolte, 
e sofferto l'esilio e la galera di S. S. il Papa Pio IX: 


Canaglia indegna di suscitare la collera del sapiente 
se non fosse mossa dalla mano occulta di Palazzo 


| Braschi, che rispettò sempre lo spie pontificie e i | 
sudditi del Papa-Re convertiti-al progresso; dopo | 
il 20 settembre — mentre tentò di cuoprire di ieno- | 


minia i primi c più rispettabili cittadini di Roma. e 


dell’Italia. Ecco, chi sono i detrattori di Giovanni 


Nicotera, il precursore di Garibaldi! 


Cancellatemi Sarri dalla storia d'Italia — Sapri, ; 


senza di cui non seguiva JMursala, ed jo vi getterd 
la testa di Nicotera — pascolo alla selvaggia voluttà 
delle rovine, che non è la mia Musa. Io-distrasgo il 
fango — perchè voglio riedificare sul grazito. Avete 
capito? Onore nell'eroo di Sapri Uomo di Stato, 
a cui S. M. strinse D'altro ieri la mano con scritta 
e regale cordialità! 
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Questo racconto storico di LUIGI CASTELLAZZO 
fu salutato immediatamente come un capo-lavoro dal 
pubblico culto, dacchè l'autore ha soputo nelle sue 
splendide pagine ricostruire, assai prima di ianti che 
più di lui ne edbero onore, la vita pubblica cd intima 
di Roma cento anni prina di Crista, 

Castellazzo dipinge i costumi; le passioni, gli spei 
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